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            Libertá di Parola N° 4/2010 —— L'EVENTO DI-DARIO PANKANEWS a pag. 16 Disapprovo quello che dici, ma difenderò ﬁno alla morte il tuo diritto a dirlo. (Voltaire) L' EDITORIALE LA PRIMA VOLTA di Pino Roveredo continua a pagina 2 a pagina 13 a pagina 4 PANKAKULTURA Tutto accadde nel marzo del 2000, mentre con la mia Com- pagnia Instabile ci stavamo rappresentando al teatro “Verdi” di Muggia. Sulle tavole di quel palcoscenico, come dentro un la- birinto, c’erano i ragazzi del Sert di Trieste, intenti ad esibire l’incer- tezza del diaframma, l’insicurezza del tono, l’affronto delle luci, la paura del pubblico, poi la con- fusione delle battute che saltano, i personaggi che si inseguono, la pelle che si racconta, e avan- ti, ﬁno ad arrivare all’apoteosi dell’applauso, la gioia dell’ab- braccio, e la piccola/grande vit- toria di chi riesce a conquistare il centro esatto dell’emozione. Ecco, ricordo quel giorno perché, mescolato tra gli applausi, incro- ciai per la prima volta, Gigi Dal Bon, da Pordenone, e ricordo che immediatamente accendemmo la scintilla di quella che nel tem- po diventerà una grande e cara amicizia. Fu lui, in quel incrocio, che mi propose un incontro con i Ragazzi della Panchina. - Certo, con gioia… - Come in un collage, raccoglien- do i frammenti sparsi in dieci anni di conoscenza, rammento l’entrata nella sede di viale Gri- goletti, poi l’abbraccio dei ragazzi messi in cerchio, i segni di una vita faticosa scritti sui loro visi, e le parole senza muri e distinzio- ni che s’intrecciavano col rumore della stessa storia. Tra le parole, rammento anche lo smarrimento verso una protesta mossa dalla gente “sana”, per contestare il disturbo della sede. Ed è stato lì che, col pretesto del teatro, è nata la voglia di raccontarsi e di com- battere un’ignoranza che parla senza sapere, accusa senza ca- pire e giudica senza conoscere. Il 16 giugno del 2000, in un Au- ditorium pieno come un “tutto esaurito”, i Ragazzi della Panchi- na, col testo “Le fa male qui?”, raccontarono le loro montagne, inciampi, voglia di speranza, e il rammarico per tutti i compagni che sono riusciti a scrivere solo un capitolo della loro storia, e per questo diventati presenza eterna nella loro memoria. Ricordo, senza presunzione o eccesso di esaltazione, che mai esordio fu più trionfale. Ancora adesso, a chi lo desidera, posso raccontare per ﬁlo e per segno tutti gli umori, timori, brividi, gioie, sorrisi e pianti che sono passati quella straordinaria sera di giu- gno, all’Auditorium Concordia. Sono passati dieci anni, e ne- gl’angoli del ricordo, ancora adesso ricordo… La meraviglio- sa timidezza di Paolo, la forza di Flavia, le telefonate (in scena) a Cristo di Federico, la rabbia di Emanuele, l’insicurezza sicura di APPROFONDIMENTO Noi... giovani C’è chi per lavoro non conosce né domeniche né giornate di festa. Agenti delle forze dell’ordine, gestori, cuochi e camerieri dei locali, operatori sanitari che lavorano in ospedale e così via. Sono coloro i quali garantiscono a tutti gli altri il piacere e la sicurezza durante il loro divertimento in occasione del cenone di Natale o di quello di Capodanno. In questo numero abbiamo voluto dare voce anche a queste persone, ovvero all’altra faccia dei nostri festeggiamenti. La caserma dei vigili del Rai 1 racconta la storia dei Ragaz- zi della Panchina a pagina 2 Scusi, mi farebbe lavorare? Unità di strada, il nuovo progetto in collaborazione con le istituzioni Arturo Brachetti e la sindrome di Peter Pan 
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Libertá di ParolaN°4/2010 ——
 L'EVENTO
 di-dariO
 PaNKaNEWS
 a pag. 16
 disapprovo quello che dici, ma difenderò fino alla morte il tuo diritto a dirlo. (Voltaire)
 L' EdiTOriaLE
 La PriMa VOLTadi Pino roveredo
 continua a pagina 2
 a pagina 13
 a pagina 4
 PaNKaKULTUra
 Tutto accadde nel marzo del 2000, mentre con la mia Com-pagnia Instabile ci stavamo rappresentando al teatro “Verdi” di Muggia. Sulle tavole di quel palcoscenico, come dentro un la-birinto, c’erano i ragazzi del Sert di Trieste, intenti ad esibire l’incer-tezza del diaframma, l’insicurezza del tono, l’affronto delle luci, la paura del pubblico, poi la con-fusione delle battute che saltano, i personaggi che si inseguono, la pelle che si racconta, e avan-ti, fino ad arrivare all’apoteosi dell’applauso, la gioia dell’ab-braccio, e la piccola/grande vit-toria di chi riesce a conquistare il centro esatto dell’emozione.Ecco, ricordo quel giorno perché, mescolato tra gli applausi, incro-ciai per la prima volta, Gigi Dal
 Bon, da Pordenone, e ricordo che immediatamente accendemmo la scintilla di quella che nel tem-po diventerà una grande e cara amicizia. Fu lui, in quel incrocio, che mi propose un incontro con i Ragazzi della Panchina.- Certo, con gioia… -Come in un collage, raccoglien-do i frammenti sparsi in dieci anni di conoscenza, rammento l’entrata nella sede di viale Gri-goletti, poi l’abbraccio dei ragazzi messi in cerchio, i segni di una vita faticosa scritti sui loro visi, e le parole senza muri e distinzio-ni che s’intrecciavano col rumore della stessa storia. Tra le parole, rammento anche lo smarrimento verso una protesta mossa dalla gente “sana”, per contestare il disturbo della sede. Ed è stato lì che, col pretesto del teatro, è nata la voglia di raccontarsi e di com-battere un’ignoranza che parla senza sapere, accusa senza ca-pire e giudica senza conoscere.Il 16 giugno del 2000, in un Au-
 ditorium pieno come un “tutto esaurito”, i Ragazzi della Panchi-na, col testo “Le fa male qui?”, raccontarono le loro montagne, inciampi, voglia di speranza, e il rammarico per tutti i compagni che sono riusciti a scrivere solo un capitolo della loro storia, e per questo diventati presenza eterna nella loro memoria.Ricordo, senza presunzione o eccesso di esaltazione, che mai esordio fu più trionfale. Ancora adesso, a chi lo desidera, posso raccontare per filo e per segno tutti gli umori, timori, brividi, gioie, sorrisi e pianti che sono passati quella straordinaria sera di giu-gno, all’Auditorium Concordia.Sono passati dieci anni, e ne-gl’angoli del ricordo, ancora adesso ricordo… La meraviglio-sa timidezza di Paolo, la forza di Flavia, le telefonate (in scena) a Cristo di Federico, la rabbia di Emanuele, l’insicurezza sicura di
 aPPrOFONdiMENTO
 Noi... giovaniC’è chi per lavoro non conosce né domeniche né giornate di festa. Agenti delle forze dell’ordine, gestori, cuochi e camerieri dei locali, operatori sanitari che lavorano in ospedale e così via. Sono coloro i quali garantiscono a tutti gli altri il piacere e la sicurezza durante il loro divertimento in occasione del cenone di Natale o di quello di Capodanno. In questo numero abbiamo voluto dare voce anche a queste persone, ovvero all’altra faccia dei nostri festeggiamenti. La caserma dei vigili del
 rai 1 racconta la storia dei ragaz-zi della Panchinaa pagina 2
 Scusi, mi farebbe lavorare?
 Unità di strada, il nuovo progetto in collaborazione con le istituzioni
 arturo Brachetti e la sindrome di Peter Pan
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Succede che a volte le idee buone vengono valorizzate; succede che la prima rete te-levisiva nazionale si interroghi sulla bontà di queste idee e che voglia saperne di più; succede che in un territorio come Porde-none, ci sia una realtà che af-fronta le problematiche legate alla tossicodipendenza, con un modus operandi nuovo, unico, da 15 anni non ripetuto in egual modo in Italia. Da martedì 16 novembre a Pordenone c’è sta-ta per quattro giorni la presen-za di una troupe televisiva di Rai1 per realizzare un appro-fondimento sull’associazione i Ragazzi della Panchina. Grazie alla collaborazione con l’Ass6 e con il Ser.T, il Comune di Por-denone e la Coop. Itaca da 15 anni i Ragazzi della Panchina si muovono nel territorio cittadino, vivono con il territorio cittadino
 di Stefano Venuto
 rai 1 raCCONTa La STOria dELLa PaNKa
 L'EVENTO
 Cinque giorni con la troupe di Alessan-dro Gaeta. Venti minuti di speciale in onda a dicembre su TV7
 e ne traggono spunto e forza verso il domani, verso il miglio-ramento. L’approfondimento re-alizzato, che è andato in onda venerdì 3 dicembre su Rai 1 alle 23 all’interno del rotocalco TV7, di una durata di 20 minuti circa, non vuole essere una pubblicità, non ci interessa, ma un regalo alla città: regalare lo stimolo al conoscere, regalare la curiosi-tà per andare oltre, regalare la sicurezza che l’impegno non è mai mancato e non mancherà, regalare la conoscenza che an-che a Pordenone le cose si fan-no e si fanno bene, regalare il fatto che non è vero che i soldi della collettività vanno sperpe-rati nel sociale, la differenza sta nel scegliere a chi darli. In que-sti quattro giorni passati assieme ad Alessandro, Giorgia ed An-drea, la troupe della Rai, si sono riuscite a toccare un’infinità di
 realtà, una quantità abnorme di persone e di situazioni, di luoghi e di spazi, si sono raccolte criti-che e proposte, parole buone per l’occasione ed anche paro-le che uscivano del profondo, dall’animo. Si sono fatte intervi-ste all’interno della sede di viale Grigoletti ad alcuni dei ragazzi presenti, ad Ada e al dottore Alessandro Zamai, sono stati in-tervistati i vicini di casa, i signori Boccalon, abbiamo avuto l’ono-re di poter fare un’ora di chiac-chierata con uno dei più grandi poeti del ‘900, Andrea Zanzotto, a casa sua a Pieve di Soligo, ci siamo regalati il piacere di fare delle belle considerazioni sul-la vita e sulla emarginazione, tutti assieme al parcheggio di via Montereale, sono state fatte delle riprese all’interno del Ser.T, un’intervista al primario Roberta Sabbion, si sono potute fare di-
 verse considerazioni sul passato assieme a Franca Merlo, la pri-ma presidentessa dell’associa-zione. Insomma, se qualcosa è sfuggito penso che sia rimasto poco. Ovviamente condensare 15 anni in 20 minuti è impossi-bile, così come è impossibile ri-uscire a rendere ampie e com-piute tutte le argomentazioni, cogliere le sfumature, dare loro un significato, contestualizzarle, ma non è tanto questo l’essen-ziale. Ciò che più deve contare in questa occasione è non la-sciarci sfuggire l’opportunità di alzare la testa e la voce per dire che, con l’appoggio informato e consapevole di una rete territo-riale e cittadina, le possibilità di rispondere alle necessità nelle persone aumenterebbero, non tanto concentrandosi sui singoli, ma concentrandosi sui luoghi e sulla comunità.
 Ginetto, la certezza di Gigi, l’ap-parente fragilità di Ada, il soste-gno di Andrea, e poi avanti, tutti gl’altri, tutti e tanti come un rac-conto che non finirebbe mai.Ricordo anche l’orgoglio di una storia fatta girare oltre le mura di Pordenone… E allora vedo la fol-la dentro la Centrale di Malnisio, le scuole di Verona, il distinguo di Milano, gli abbracci di Napoli, gli applausi di Vicenza, i consen-si cristiani di Padova, e in mezzo anche una grande voglia di ri-spetto, come ad esempio quella volta a Sacile, quando il disturbo di chiacchiere e cellulari esibiti in sala, ci permise la libertà di sospendere la rappresentazione. Ci vuole educazione, quando si parla di fatica.Sì, dieci volte dieci anni, dove il sottoscritto può vantare il privile-gio di un grande guadagno, in-cassando la conoscenza e l’ami-cizia dei Ragazzi della Panchina, un guadagno che oggi, domani, sempre, continuerà a sollevarmi il cuore. Grazie e Auguri ragazzi.
 L' EdiTOriaLE
 segue dalla prima pagina1995-2010, BUON COMPLEaNNO ragazziIl concerto dei “Nuovo Tango Project”, formazione di artisti che martedì 7 dicembre si è esibita al Concordia di Pordenone in sug-gestive sperimentazioni d’autore sulla doppia frontiera della musi-ca (tango fuso a jazz) e del ballo (tango fuso a danza), ha chiuso in bellezza un anno importante per i Ragazzi della Panchina. Il decimo dalla costituzione dell’associazio-ne. Il quindicesimo dalla nascita del gruppo. E’ stata una serata d’emozioni, introdotta dalla pre-sidente Ada Moznich e dagli in-terventi delle autorità. Importante
 la presenza del prefetto di Porde-none, Pierfrancesco Galante, che ha riconosciuto al gruppo il meri-to di aver “contribuito non solo a proteggere e a recuperare delle vite dalla droga e dall’abuso di alcool, ma soprattutto a scalfire una cultura del problema basata su paradigmi sbagliati e per que-sto controproducenti”. Giro di boa dunque per i Ragazzi, vista anche l’imminente chiusura della trat-tativa che va avanti da circa un anno tra Azienda sanitaria locale e l’Opera Sacra Famiglia, proprie-taria della sede di viale Grigoletti.
 I primi mesi del 2011 potrebbero vedere la sigla del contratto di ac-quisto da parte dell’Ass6 di tutta la casa (primo piano compreso). Un traguardo che significherà per l’associazione maggiori spazi e maggiore stabilità. Al concer-to, che ha avuto sul palco artisti come Miranda Cortes, Davide Ragazzoni, Paolo De Col, France-sco Zanetti, Stefano Del Sole, e i ballerini Stefano Amadori, Silvia Rossato e Barbara Canal, erano presenti anche i rappresentati del-la amministrazione comunale e dell’azienda sanitaria.

Page 3
                        

Fermo, seduto composto su una poltrona con le braccia stese sui poggioli, aveva in quel momento un berretto rosso, il viso scarno e i capelli bianchi che gli uscivano da sotto. Andrea Zansotto, il poe-ta, guardava distratto l’andirivie-ni dei ragazzi della troupe che preparavano la stanza per le ri-prese, fili, luci, microfoni cavalletti. Lui paziente lasciava fare, come chi ha già visto tante volte quella scena. Aveva un vestito buono per un novantenne, e babbucce di stoffa grossa e nera. Era stanco ma si muoveva con gli occhi, ora su di noi, ammucchiati fuori dal-la porta, ora sugli operatori, ora a vuoto. E poi il “potete entrare” dei ragazzi della troupe ci ha dato il via libera, e così è partito il pel-legrinaggio al maestro, uno alla volta il più leggeri possibile sia-mo andati al suo cospetto, lui as-secondava la nostra mano tesa
 in punta di piedi a casa del poetaZanzotto, "Come Leopardi, questi ragazzi, conoscono la sofferenza e sanno creare un mondo nuovo"di guerrino Faggiani
 con un sorriso. Un po’ di trambu-sto con la distribuzione delle se-die fino a quando tutto è rima-sto fermo e in silenzio, la stanza sembrava fatta apposta per noi. Quindi il via alle riprese e all’in-tervista dato dal giornalista Ales-sandro Gaeta, che ha preso il centro del ring per il servizio. Ma qui nessuno doveva difendersi, qui solo parlare ed ascoltare. E calma, ma calma di quella che impegna, che ti tiene con i sensi accesi. “Leopardi era un gigante, uno che conosceva la sofferenza ma allo stesso tempo creava un mondo nuovo”, ha esordito il po-eta. Alessandro gli ha detto che qualcuno penserà che Zanzotto è impazzito ad accostare Leopardi ai Ragazzi della Panchina. La ri-sposta è partita dopo un sorriso, ma questa è un’altra storia, quel-la che il poeta racconta già da anni.
 Se in Italia il giornalismo non fos-se condizionato da troppi conflitti e da troppi interessi, sarebbe proprio un bel mestiere. Puoi toccare con mano miserie e nobiltà del mon-do, una condizione che soddisfa, almeno in parte, la sete di curiosità e di conoscenza insita in tutti noi. Pensavo a questo concetto qualche sera addietro, prima di metter-mi a scrivere per la vostra rivista, riordinando gli appunti su cinque giorni trascorsi a Pordenone per occuparmi di voi e dell'esperienza de "I Ragazzi della Panchina". Perché in fondo ho avuto, venendo a Pordenone, una gran fortuna. Non la conoscevo e anche se Franco la definisce un “paesotto ingrandito” ho scoperto, come ha notato il poeta Zanzotto, che Pordenone ha saputo crescere, dando vita ad una nuova cultura basata sulla buona lettura e sulla comprensione. Solo una città colta sa accogliere e sa interpretare quello spirito volto al bene che sorge dalle radici cattoliche della nostra società. Penso ai vostri vicini di casa, Roberto Boccalon e la signora Graziella con quel suo sorriso smagliante quando parla di voi. Un bell’afflato che anche il materia-lista sa apprezzare. La loro volontà di accogliere è così forte che ha superato le loro stesse preoccupazioni e questo è un bel seme in una società che, in un momento di crisi come l’attuale, tende a chiudersi e ad escludere. Una bella risposta a tanti luoghi comuni. Dunque bello conoscere Pordenone, abituati a pensarla avvolta nell’umida pianura friulana e scoprirne la sua vivacità. Certo restano quegli sguardi un po’ ostili che si notano tra la gente che cammina veloce e distratta lungo via Montereale. Ma è vero anche che le strade sono lunghe e prima o poi ancora più occhi sapranno guardarvi con sguardi più disponibili. E poi ho avuto un’altra fortuna: ho incontrato nuovi amici come Zamai,
 Ada, Guerrino, Franco, Stefano, Franca, Giuseppe, Chiara, Romeo e tutti gli altri, e ho scoperto che siete una comunità che può fare e in-segnare tanto. Penso alla dolcissima Maddalena, che ha pochi mesi d’età più di mia figlia e che, mi piacerebbe, diventasse il vostro chiodo fisso quotidiano: quello che ha patito è già abbastanza e solo voi po-tete aiutarla. E penso alla fortuna di aver incontrato, grazie a voi e a Zamai, il sommo Zanzotto che con un filo di voce vi ha consigliato di rivendicare con orgoglio la vostra lotta per ricostruirvi come persone. In quella conversazione a cui ho avuto la fortuna di partecipare Zanzotto ci ha dato una grande chiave per aiutare gli altri e aiutare noi stessi: leggere Leopardi che della sofferenza ha fatto poesia. È utile a tutti Leopardi, a voi, a chi ci legge ma anche a me. Riscoprirlo, dopo quasi trent’anni di guerre, di mafie, di morti e di sofferenze, di lotte per una buona informazione, è stato come trovare un antidoto alle schifezze che ci circondano. In attesa di rincontrarci vi allego una delle poesie più belle che ho riletto grazie a voi: Alla Luna. Per tutto questo vi rin-grazio e per avermi aiutato a raccontare la vostra storia. Ciao a tutti,
 O graziosa luna, io mi rammentoChe, or volge l’anno, sovra questo colle
 Io venia pien d’angoscia a rimirarti:E tu pendevi allor su quella selva
 Siccome or fai, che tutta la rischiari. Ma nebuloso e tremulo dal pianto
 Che mi sorgea sul ciglio, alle mie luciIl tuo volto apparia, che travagliosaEra mia vita: ed è, nè cangia stile,O mia diletta luna. E pur mi giova La ricordanza, e il noverar l’etate
 Del mio dolore. Oh come grato occorreNel tempo giovanil, quando ancor lungoLa speme e breve ha la memoria il corso,
 Il rimembrar delle passate cose, Ancor che triste, e che l’affanno duri!
 "Alla Luna" di Giacomo Leopardi
 L'esperienza con voi ragazzi e il lato buono del giornalismodi Alessandro Gaeta
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Da tempo i mass media ci per-seguitano per ciò che succede a Napoli e dintorni a causa di una scellerata ed emergenziale (da 16 anni) gestione dei rifiuti. Le discariche maleodoranti do-vrebbero essere un retaggio del passato, in base alle indicazio-ni dell’Unione europea, invece come vediamo ritornano prepo-tentemente d’attualità nella no-stra Italia. Ma noi al nord pensia-mo sempre di essere a posto, che il fenomeno è localizzato al sud e noi siamo impeccabili. Il libro “Gomorra” di Roberto Sa-viano ci ha insegnato che non è così. E nel nostro piccolo, se ogni singolo cittadino si facesse un esame di coscienza, scoprirebbe che per la raccolta differenziata, ma soprattutto per la riduzione a monte dei rifiuti, ci sarebbe moltissimo ancora da fare. Cer-
 to, qualche merito lo abbiamo, dato che Pordenone è salita nel 2010 all’8^ posto nella classifica delle città ecologiche stilata ogni anno da Legambiente e Sole 24 Ore. Ma non è impresa da poco far comprendere alle persone l’importanza di fare bene la dif-ferenziata. Per Guido Viale, che nel 1994 ha scritto “Un mondo usa e getta”, «in Italia c’è anco-ra un’enorme carenza culturale, non solo da parte della gente, ma soprattutto di chi ci governa, di destra o sinistra. La questione dello smaltimento dei rifiuti do-vrebbe essere considerata im-portante tanto quanto la produ-zione di beni, ma non è così».A Sacile dove abito io (Gino), il Comune ha recentemente perso un bonus in denaro per-ché, da controlli a campione, è emerso che in alcuni bidoni
 condominiali veniva conferito altro assieme a carta e plastica. Insomma, questo comportamen-to non ci giustifica a indignarci per quanto avviene nel resto d’Italia. Dobbiamo essere noi i primi a responsabilizzarci e non gettare un fazzoletto dal finestri-no dell’automobile. Soprattutto, dovrebbe essere incentivata la riduzione degli imballaggi e la realizzazione di packaging eco-compatibile, per far diminuire la produzione stessa di rifiuti. Alcuni esempi di buone pratiche sono i detersivi ecologici alla spina (a Pordenone c’è la possibilità di acquistarne) o le cassette a sponde abbattibili, riutilizzabili, in plastica riciclabile per il traspor-to di ortofrutta. Altre indicazioni si possono trovare sul sito www.federambiente.it, alla voce “pre-venzione”, intesa come preven-
 zione dell’immondizia.E alle soglie del Natale, nell’ac-quisto dei regali, potremmo cer-care di superare una malattia che abbiamo tutti, la “sindrome di barbie”, per cui acquistiamo imballaggi più che prodotti. La bella scatola che avvolge le bar-bie è un caso emblematico della produzione di qualcosa che non serve a nulla, se non ad attirare l’occhio del consumatore, dato che il giocattolo è minuscolo in confronto a tutto ciò che gli sta attorno. Accade per moltissimi prodotti, dagli alimentari al den-tifricio: a che servono le scatole che li contengono? Catturano l’attenzione sul momento e subito finiscono nell’immondizia. Suc-cede dappertutto, da Napoli a Pordenone, ma cambiare si può, per l’ambiente e per il futuro di tutti.
 Molti i modi per ridurli, ma la respon-sabilità è prima di tutto nostra. Anche a Nataledi gino dain e Elisa Cozzarini
 rifiuti, a Napoli come a Pordenone
 di-dariO
 Nel 1999 fui ricoverato d’urgen-za. In ospedale mi riscontrarono una trombosi acuta al braccio sinistro causata da una lacera-zione dell’arteria, nella quale abitualmente mi iniettavo delle sostanze. Dopo un mese di rico-vero mi amputarono la mano sinistra. Nei primi anni questa amputazione mi fece sentire traumaticamente diverso dagli altri, motivo per cui non riuscivo ad accettarmi, tanto da girare con il moncone sempre in tasca, o comunque sempre nascosto. Negli anni successivi quando oramai mi ero convinto che non avrei più avuto un futuro lavo-rativo né sentimentale, mi rivol-si ad una delle migliori cliniche protesiche d’Europa, a Bologna. Mi fecero una protesi “mioelet-trica” che riproduceva la mano mancante, e che si apriva e si chiudeva tramite dei sensori ner-vosi, così da permettermi di affer-
 rare le cose. Fu allora che riuscii a ritrovare fiducia in me stesso e nel mio futuro: non nascosi più la mano e cominciai a cercare lavoro. Lo trovai in una fabbrica, non senza difficoltà, poiché per averlo dovetti protestare prima in Provincia, poi in Comune ed infine all’Ufficio di collocamento. Questo perchè la legge che do-vrebbe tutelare le persone invali-de civili, assicurando a loro il col-locamento obbligatorio e mirato, spesso funziona più a parole che nei fatti. Lavorai in questa fabbri-ca per 15 mesi ma sopraggiunta la crisi economica, allo scadere del secondo contratto a termine mi ritrovai di nuovo senza lavo-ro. Ricominciai a cercare, ma era cosa quasi impossibile trovare la-voro per me; un po’ per la crisi e un po’ perché ora con il dila-gare delle assunzioni a tempo determinato, le imprese grandi preferiscono pagare le multe pur
 di non assumere invalidi civili ogni 15 dipendenti fissi, come prevede la legge. Le piccole e medie imprese invece tendono a tenere un numero di dipen-denti a tempo indeterminato al di sotto dei 15 operai per non essere obbligati ad assumere in-validi civili, delegando così tutta la manodopera ad operari con contratto a termine, poiché que-sti ultimi non valgono al fine del raggiungimento della quota dei famosi 15. In questo momento mi sento una persona normale anche se più volte ho notato che se per me il problema dell’inva-lidità non pesa più, perché mi
 sono accettato, per molte perso-ne “normali” non è così: faticano a rapportarsi con me forse per paura di dire o fare qualcosa di sbagliato per via della mia in-validità, forse perché loro stessi non riescono ad accettare una persona “diversa”. Anche nel mondo del lavoro è così, perché molti imprenditori mi ritengono incapace di fare molte cose e per questo non mi assumono. Io invece sono in grado, a mio modo, di fare quasi tutto quel-lo che fanno gli altri, come ho dimostrato nel mio ultimo posto di lavoro. Ora vivo con la mia pensione, ridicola, di 247 euro al mese, e comunque in un modo o nell’altro riesco a cavarmela. L’unico vero problema è la noia dello stare senza far niente e di non sentirmi utile alla socie-tà, cosa che mi deprime un po’. Spero che chi di competenza tenga maggior conto di queste categorie “sfortunate” di persone, perché io mi sento vivo, ho mille e più sogni nel cassetto, ma con 247 euro al mese che posso fare per il mio futuro? Posso forse fare progetti? Perché non mettete alla prova le mie potenzialità, che sono quelle di molte altre perso-ne come me? Sapete una cosa, potremmo, ne sono certo, finire per stupirvi!
 Non sempre è facile spiegare a un datore che si può produrre anche se si è invalididi dario Castellarin
 Scusi, mi fa lavorare?
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La detenzione, il carcere, visti dalla parte delle istituzioni: a rappresentarle di fronte ai Ra-gazzi della Panchina quale ospi-te della loro sede associativa è stato Alberto Quagliotto, direttore del carcere cittadino. L’incontro con i ragazzi è stato mediato da Pino Roveredo, editorialista del nostro giornale e patron del laboratorio di scrittura creativa voluto dalla nostra associazione, che con un lavoro di équipe si prefigge di creare e mettere in scena l’ennesima rappresen-tazione teatrale. Al pronti via i ragazzi hanno innescato un, sia pur garbato, atteggiamento di giudizio nei confronti dell’ospite, non lesinando domande frontali e libere da doveri reverenziali. A cui però Quagliotto da navigato addetto ai lavori ha saputo sot-trarsi, facendo piano piano capi-re che il ruolo delle istituzioni non è proprio così semplice, come si pensa. Se spogliata dei luoghi comuni, la difficoltà della gestio-ne amministrativa appare più comprensibile.Direttore, Il 70% dei detenuti una volta in libertà torna a de-linquere. E’ un dato che fa pen-sare. “Non è il sistema penitenziario che garantisce questa percen-tuale, che tra l’altro non sfigura con quelle francesi e tedesche che hanno le realtà carcerarie più all’avanguardia in Europa. Sia pur in un sistema che fa ac-qua da tutte le parti, ad incidere sul dato è la diversità di carattere dei detenuti” Lo spazio ristretto dove si sconta la pena favorisce una recrude-scenza della personalità.
 COdiCE a SBarrE
 Quagliotto, "Più spazio e più lavoro per i detenuti"Il direttore del carcere per la prima volta in visita alla nostra sede associativadi guerrino Faggiani
 “Le strutture piccole o grandi che siano, moderne o vecchie, sono sempre fatte da persone, dalle quali dipende molto la qualità della detenzione. Tuttavia, an-che il detenuto deve dare un senso a quello che gli viene pro-posto. Sì i mezzi sono importanti, ma non focalizziamoci solo su questo, non sono sempre i punti deboli del nostro sistema carce-rario i responsabili. I messaggi educativi e rieducativi passano sugli stessi canali, i valori morali sono gli stessi che valgono all’e-sterno. Diverse sono le persone”Il mondo carcerario aveva meno problemi in passato. Ora le strutture sono ancora più inadeguate. Lei come interver-rebbe? “Io comincerei dallo spazio. Tren-ta anni fa c’erano la metà dei detenuti di oggi quindi partirei da lì. La ristrettezza genera ten-sione e l’integrazione tra le varie etnie è un grosso problema. Poi darei più importanza all’impe-gno lavorativo, il senso del lavo-ro dà valore all’uomo, e imporrei maggiore disciplina. Personal-mente l’ho scoperta a Venzone, durante il servizio militare da al-pino, e secondo me aiuta”.Per un direttore di carcere è uno smacco subire un’evasio-ne da parte di un proprio de-tenuto?“Direi di no. Certo, se succede in maniera grossolana magari ci si può anche sentire responsabili, ma in genere non è così. Nella mia carriera me ne sono capita-te due di evasioni. Uno dei due detenuti, alla fine mi ha contat-tato dalla Slovenia per chiedere scusa”.
 Basta un poco di zucchero è la pillola va giù… già la pillola va giù!! Cantava la stravagante baby- sitter Mary Poppins, ma se sono tutti come me che non riesco nemmeno ad ingoiare una minuscola pa-stiglia, siamo proprio a posto! Quanti bicchieri d’acqua ho bevuto da bambina, ma niente, non ce la facevo proprio. Forse era un segno, perché le pastiglie non sempre fanno bene anche se a volte sono indispensabili. E invece, quando hai il mal di testa, subito una pasti-glia, hai mal di pancia, dolori mestruali, sei nervoso, irritabile, soffri di insonnia, prendi la medicina e tac il dolore sparisce come d’incanto!! Oppure sei triste, euforico, troppo vivace, prendi 1, 2, 3 pastiglie… Per ogni male sembra che ormai ci sia un rimedio. Basterebbe fare una corsa al mare, uscire, passeggiare, telefonare ad un amico, cercare un po’ di tranquillità, dare un sorriso, fare l’amore (al posto della guerra), fare almeno una cosa al giorno che piace e staccare la spina. Ma la vita frenetica, lo stress spesso ci impedisce questo. Non ci fa avere tem-po per relazionarci con le persone, ma ci porta a ritrovarci la sera più stanchi e insoddisfatti. Così ci si ammala nel corpo, nella mente, nell’a-nima. Da tempo non viviamo più, ahimè, secondo i ritmi naturali, ma secondo quelli imposti dall’uomo, e chi è più sensibile, fragile, delicato e cerebrale ne risente di più. “Fermate il mondo, voglio scendere!!!” Ho bisogno di sedermi, di riflettere, di guardare un tramonto, la luna…e di vedere con una luce nuova chi è vicino a me. Si corre, si corre tanto per poi avere il niente!! E intanto gli anni passano inesorabilmente e ci si ritrova a volte con un pugno di mosche in mano. E così si deve ripartire, più consapevoli che la vita è importante e non va sprecata, che nulla è vano, che ogni giorno si impara qualcosa, soprattutto dagli errori e che la vita è una meravigliosa avventura da vivere sempre, senza tante pasticche chimiche, ma cercando di volersi un po’ più bene.
 MONdO giò
 di giovanna Orefice
 Quelle inutili pastiglie
 La giraffa stava stendendo la pasta con il mattarello di legno, con una leggera pressione delle mani esercitata lentamente, quasi fosse una carezza, mentre l'ippopotamo tagliava a spicchi irregolari la frut-ta raccolta il giorno prima nel campo vicino e guardava l'impasto trasformarsi in una morbida base, secondo le giuste proporzioni tra acqua e farina. Lei disse: “Il senso della vita è come una torta rustica nella quale l'impasto e la guarnitura si completano l'uno con l'altra, un equilibrio bilanciato che evolve a seconda delle temperatura. Noi due siamo un pò come questa torta. L'impasto e la guarnitura hanno una loro esistenza e possono vivere l'uno senza bisogno dell'altra, l’uno nella forma di una focaccia fragrante e l’altra di un colorato dessert, due esistenze differenti con la propria storia e attitudine, ma quando si esprimono insieme formano un terzo elemento, un nuovo sapore, una nuova anima”. Una coppia di amici, due colleghi al lavoro, una unione tra amanti: in loro c'è la stessa capacità di vivere gli eventi, sentire i momenti ed ascoltare gli istanti, ma, allo stesso tempo, un modo diffe-rente di esprimersi che vive di luce propria e si trasforma in qualcosa di unico e speciale quando l'ippopotamo sceglie di bilanciare nella coppia le proprie caratteristiche con l'altra persona, la giraffa, senza sovrapporsi. Come nel sapore della torta, l'impasto e la guarnitura. Così, il senso della vita diventa un comune cammino lungo il sentie-ro dell'esperienza, un percorso gioioso che si muove tra le tappe del rispetto nelle diversità, della trasmissione dei valori, dell'ascolto nell'a-more (ed anche dell'ego, a volte). Una strada con tante curve e molte soste, che ci insegna a specchiarci l'uno nell'altra senza giudicarci, a distillare l'impegno nel tempo, a guardare avanti senza dimenticare il passato, come due coppie di mani che ora impastano ed ora tagliano, provano nuovi abbinamenti tra i sapori della frutta e quelli del grano e si reincontrano di tanto in tanto nella loro ricetta originaria. Come in un ritorno circolare del "fare insieme", che scandisce ogni volta un nuovo inizio.
 di alberto danesin
 La giraffa e l'ippopotamoFiaBE di ViTa
 La buona ricetta per stare bene insieme
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Salve gente, morituri te salutant! Ho sentito che tutti noi abbiamo un debito da saldare...verrà a riscuotere una donna vestita di nero con la falce (niente martello), se viene nel periodo del carnevale magari ci mettiamo a ridere...dove ci porterà nessuno lo sa, ma non mi preoc-cupo di lasciare la casa pulita ed in ordine, perchè non ci tornerò più.Penso ad un problema e, chissà perchè, mi vengono in mente ... mon-tagne di altri problemi. Penso al problema di intrattenervi senza an-noiarvi, cari lettori, e, chissà perchè, mi vengono in mente ... montagne di sabbia di aridi deserti...temo il vostro impietoso giudizio, a meno che non arriviate alla fine di questo articolo senza senso che ha la pretesa di interessare, di carpire la vostra attenzione; per queste parole senza un filo conduttore, senza argomento centrale, senza titolo, senza pro-logo e senza epilogo, specchio maldestro dei pensieri fugaci che mi attraversano la mente nello spazio di un paio d'ore, giusto il tempo di scrivere frasi di getto, potrei intitolarle "Spreco d'inchiostro".Penso alla gioventù e, chissà perchè, mi vengono in mente gli anni migliori della mia vita, quando potevo dare il massimo, il meglio di me stesso per la società. Adesso i giovani devono studiare, non importa più il servizio militare, l'amicizia disinteressata, il rispetto tra i sessi, gli sti-moli naturali, adesso contano la tecnologia ed il denaro, la moda e la bellezza esteriore, alcool e droga per aumentare i giri del motore con i rischi fascinosi che comportano, in altre parole il pericolo che vada tutto "a puttane", magari coinvolgendo nel male una parte dell'ignara
 comunità. La musica: adesso si ascolta Lady Gaga, Beyoncé & Shakira, ma che emozioni ti offrono? Siamo passati dai grandi capolavori in vinile alla spazzatura di tantissimi Cd, ricordo il grande Lucio Battisti (con Mogol) che scriveva canzoni che ti aprivano il cuore e la mente, tanto per citare un italiano. Ma in quel periodo la musica straniera, pur con una vaga intuizione dei testi cantati, riusciva ad ipnotizzarti e a trasmetterti una carica vitale che fungeva da aggregante tra i giovani che avevano più umiltà e idee chiare sui diritti e doveri rispetto alle altre generazioni.Penso alla politica e, chissà perchè, mi vengono in mente le monta-gne di rifiuti che produciamo, si possono trovare delle similitudini, delle assonanze: è nata prima la spazzatura o la politica? Uovo o gallina? Dobbiamo bruciare l'immondizia vecchia per far posto alla nuova che puzza di meno. A quando la raccolta differenziata dei politici? Mentre i rifiuti vengono impacchettati ed accatastati nelle pubbliche vie per esigenze pratiche, gli uomini che, grazie ad oscuri meccanismi, si sono accapparrati le sedie del potere negli uffici statali e nelle camere, si imbellettano per apparire ben vestiti e profumati, per non venire bru-ciati e rimanere così al di sopra di ogni sospetto, degni di comandare. Penso a qualcosa di divertente e, chissà perchè, mi vengono in mente ... montagne di "scovasse"...siete arrivati a leggere fino a qui? Bene! Complimenti a voi, buon Natale e buone feste, grazie dell'attenzione. Al prossimo numero!
 riflessioni senza un senso apparenteDalla gioventù alla musica, passando per la politica dei rifiuti di Ennio rajer
 A Pordenone, sotto la crosta so-ciale, vi sono dei fenomeni laten-ti, ma per questo preoccupanti, che autorità e forze dell’ordine mi sembra facciano finta di non ri-levare. Quando il bubbone scop-pierà, tuttavia, sarà troppo tardi. L’impressione è che si cerchi di distolgere l’attenzione, spenden-do milioni di euro tra pattuglie, volanti, esercito e via dicendo per cercare di tenere a bada quattro “sfigati”, barboni, tossici, alcolisti, che si fanno una birra in strada. Sui quotidiani cittadini non man-ca giorno in cui non si parli di questo problema. Perché? Scri-vendo, mi viene da pensare che si voglia distrarre l’attenzione da problemi sui quali l’opinione pub-blica avrebbe invece più di una domanda da fare e più di una preoccupazione da avere. Un esempio. Ci sono stati vari episodi in città, nei mesi scorsi, ai quali i media locali hanno dato poca importanza. Casi di microcrimi-nalità sotterranea, che non ver-rebbero raccontati all’opinione pubblica. Questo è un bubbone sociale che il Comune non vuole o non è in grado di affrontare. Vi è un sottobosco che lentamente sta crescendo: quando si eviden-zieranno le conseguenze, chi le pagherà? Pensiamo di esserne
 immuni solo perché siamo nel ric-co e civilizzato Nord est. E’ allora comodo, secondo me, distrarre l’opinione pubblica da queste situazioni, concentrando l’atten-zione sui soliti quattro gatti senza cuccia. Tanto pagano per ora quei quattro sfigati che si sposta-no da un posto ad un altro, sotto il consiglio delle forze dell’ordine. Non va bene nemmeno questo posto? Diamo fastidio? Altro giro, altra corsa e per dirla franca altra situazione per distrarre la gente. Mi dispiace che in poche righe non si possa approfondire un mo-dus operandi che ritengo essere fuori dalla norma. Ma i fatti mi daranno ragione. Ho provato a rendere partecipe qualche rap-presentante istituzionale. “Mob-bing sociale”, ecco l’unica cosa che ho ottenuto: ti isolano social-mente e la tua parola non vale nulla, tanto, si pensa, chi scrive o parla è il solito tossico o alcolista, quindi non vale la pena dargli peso. Però noi siamo il cuore pul-sante di Pordenone e non ci rifu-giamo a fine servizio in caserma o in un bar. Noi siamo nella stra-da, ma osserviamo, valutiamo e soprattutto cerchiamo di far senti-re la nostra voce che cade, come sempre, in un silenzio. La quiete che precede la tempesta.
 aspettando che il bubbone scoppi"Noi tossici serviamo a distrarre l'opinione pubblica dalla mi-crocriminalità sotterranea"di Franco de Marchi
 ziO FraNCO
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Gigi dai che se fasen na bisatela.Una però Nane, che go da tornar a finir la stala.Bon bon, Mario dame quaranta carte e portene na bocaleta de quel bon. Metemose la Nane. Atu vist che temp? Se va avan-ti cusì me tocherà semenar de novo, e pensa che me femena la dise che son contento co piove perchè cusì go la scusa bona par andar al bar, se la sa che son qua la me copa, dai alsa. Ara chi che l’è rivà, ou Fenos dove atu parchegià la musa sta-volta? Ieri i carabinieri i ghe ha fat la multa parché la ghe ha magnà i fiori de la caserma Ridè ridè voi altri, a mi me vien poc da rider, anca questa me doveva capitarCossa vutu che sia par ste robe, no sta pensarghe e vien qua co noialtri che se fasen n’ombra in compagnia. Mario porta anca un bicer par Fenos qua. Quatro e due sei, scova!Bel colpo ciò gigi, te gavevi pro-prio quel! E lora Fenos, ti co sto tempo atu qualcosa da far? Nient, me tocherà montar la fe-
 EL CaNTON dE gUEri
 Bar SPOrT da MariO
 mena, la se lamenta sempre, sta-volta no go più scuse.Eco qua ragassi, ve ho portà anca un fia de muset, pena fat l’è ancora caldo.Oo bravo Mario cusì se fa, dare da bere agli assetati e da man-giare agli affamati là dita un. Ma vara che bel fante, come el mio, altra scova.A si gigi?! E l’ora ciapa, n’altro fante.Questo l’è ancora più bel, ancora scova.Ou ma te gà un culo roto eh, an-che l’ultimo te gavevi!Bisogna saver sogar nane, altro che culo roto. Gigi ara to fiol, porco bestia.. ma quant ch’el pesa?Tasi tasi, el frigo coi lo vede el taca a tremarPapà atu schei?Bongiorno eh!Nini ti ades te magneria un piat de pastasuta ah!?Dai papà..Va da to mare.Daii..No ghi nò! Va da to mare, e di-ghe che se no i la finise de darte schei ve meto a pan e acqua tuti do.E ma dioo..Ghe dala tanti schei? E insoma, la ghe ha trovà anca un pachet de sigarete ta la car-tela.Iii dai, iè fioi.
 Il nostro stile di vita solitamente detto occidentale o consumistico, ci porta spesso e volentieri ad essere insoddisfatti e scontenti. Quasi senza accorgersene, ci si ritrova a desiderare un sacco di cose che alla fin fine non hanno quella grande importanza od uti-lità. I messaggi pubblicitari, che potremmo tranquillamente defi-nire bombardamenti, spingono in questa direzione nonostante ci sia la crisi e molte persone non dispongano neanche della pos-sibilità di immaginarsele. Anch’io a volte mi ritrovo a desiderare o a sognare cose irraggiungibili, ma a chi non capita? Però non mi deprimo per questo, né la cosa mi fa sentire frustrato. Ho voluto
 Si va ben, basta che nol me fumi la mariana però. Tre e due cinque, scova danari e bisatela.Ti Gigi se no te la finissi te dago un crock in testa.Certo che co sta piova lè pericol pa le strade.Gatu sentio dei fradei Cirinà?De l’incidente? Cosa elo suces alora?L’altra matina ancora col scuro i stava andando a copar el porsel dai Moscheta. Ou, i ghe sè entrai tal curtivo a cento a l’ora, i ghe à distruto el puliner, tutti a corerghe drio a le galine.Porco bestia, un colpo de sono?No un colpo de sgnapa, i gà fat un macello, a lè rivà anca un li-cotero. Iè sempre in meso ai pericoli quei li.Tasi tasi, e dopo i gera la che i ghe lo rifaseva novo col vecio moscheta che i li comandava co la bacheta.Cinque e due sette, scova primie-ra e settebel!Ou Gigi basta, no sogo più co ti, te ga masa culo trovete n’altro, ara qua Fenos, soga co lu. Nane Nane scondete che ghe sè to femena!Che ghe vignisi.. cosa fala qua? Se la me vede la me buta le va-lise in ta la piova.Stà fermo li sotto el tavolin che no la te vede, ades la varda de
 qua.Gaveo vist el pimpinot de me mario?No signora, che nol sia in giro pa la campagna.Si ta un fos imbriago, ma l’ha da vignir a casa prima o poi e li lo speto, te vedarà come che ghe indrisso la schena stavolta, mi si che ghe la indrisso.Eco le andada via, te pol vignir fora ades.Manco mal, par un pel stavol-ta no la me becava. Cosa che gavè da rider?Scolta ma.. elo cusì che te co-manda a casa tua ti?Iii.. perche la laso far senò..Si si ho capio, ho capio che l’è meio che se fasemo n’altra om-bra va. Mario, che vedemo se te son bon de portar qua n’altra bocaleta come quela de prima, e del muset ancora caldo cosa ditu?Digo chi ch’el paga el conto, par-chè qua co voialtri a me toca sempre far conto de no averve vist.Cossa vatu drio a ste robe qua Mario, fa el sportivo e pensa alla salute, e vien qua che ghe sè n’ombra anca par ti. Che no sia mai dita che no te offrimo mai da bever. Grasie grasie, però ghe ge qual-cosa che no’l me torna, e che i conti noi torni all’oste no l’è be-non.
 CELOX
 È questione di punti di vistaIo disoccupato, eppure più ric-co della metà del pianetadi Manuele Celotto
 fare questa parentesi introduttiva per dire che la maggior parte delle volte ci vengono creati dei bisogni e delle necessità che non sono affatto reali. Mi spiego. Se-condo i canoni attuali, avrei una miriade di motivi per sentirmi in-felice e frustrato riguardo a tutto quello che rappresenta la felicità nel nostro contesto sociale e quo-tidiano. Sono disoccupato ed il mio reddito (una pensione d’in-validità), non mi consente voli di fantasia; qualsiasi acquisto (che non riguardi il cibo ovviamente) è ponderato e fatto col bilanci-no. Vivo in una casa che non ha nulla a che fare con quelle dei film e delle varie pubblicità: abi-to in una semplice casa popola-
 re. Non ho l’auto (e poi come la manterrei visto che non lavoro!?) quindi mi muovo sempre in bici o in bus. Non vado in cerca di ve-stiario firmato né cose simili viste le modeste finanze, e la lista po-trebbe andar avanti. Ci sarebbe-ro tutti gli ingredienti per sentirsi infelici, scontenti ed insoddisfatti. Ma questo è solo un modo di ve-dere la realtà e a mio avviso è limitato e pure egoista. Se proprio vogliamo parlare di scontenti ed infelici, abbiamo un miliardo e mezzo circa di persone che vive con un dollaro o meno al giorno e quasi altrettanti con due dollari o meno al giorno. Svariate cen-tinaia di milioni di persone non dispone di acqua potabile e al-
 trettante non hanno un tetto so-pra la testa, mentre altre ancora non riescono a mettere insieme un pranzo ed una cena. Ma che diritto ho io di sentirmi infelice quando sto meglio della metà del pianeta?! Mi manca davve-ro qualcosa? Ha senso parlare di infelicità perché non hai il telefo-nino super accessoriato o i jeans della tal marca? O forse questi sono tutti falsi problemi?! Facile che sia così, basta solo guarda-re un po’ fuori dal nostro orticel-lo con occhi meno miopi e più attenti a quella che per tanti è una dura realtà. Capiremo così che quelle persone, al posto no-stro, si sentirebbero baciate dalla fortuna.

Page 8
                        


Page 9
                        

L'aPPrOFONdiMENTO
 ————————————————————————
 Musica, teatro, cultura, sport, animazione per bambini e solidarietà. In ogni piazza, e in ogni paese, grande o piccolo che sia le Feste di fine anno accendono proposte e iniziative di ogni tipo. A Pordenone, tanto per fare un esempio per tutti, c’è il Natalone, dal 27 novembre e fino al 6 gennaio, con la serata clou prevista per Capodanno, che quest’anno si potrà trascorrere al Teatro comunale Giuseppe Verdi con il tradizionale concerto di fine anno. Sarà invece piazza XX Settembre ad intrattenere il grande pubblico con il concerto dal vivo in attesa della mezzanotte, coronata dai fuochi d’artificio. Viaggi più o meno lontani e più o meno costosi, per chi invece non se ne vuole proprio stare tra la solita gente sono l’alternativa al tradizionale cenone a casa o in ristorante. Le pro-poste si leggono su cartelloni e volantini pubblicitari, e sempre di più su internet. Navigando nei numerosi siti web però ci si accorge che dalla fotografia delle festività manca, se non del tutto almeno in gran parte, un pensiero a chi durante questo periodo sarà costretto a lavorare. C’è chi approfitta del periodo per fare qualche lavoretto, studenti e giovani soprattutto, e allora in questo caso i settori sono per lo più locali pubblici e negozi. Ma c’è chi per lavoro non conosce né domeniche né giornate di festa: sono coloro i quali, forze dell’ordine, gestori, cuochi e camerieri dei locali, operatori sanitari che lavorano in ospedale e così via, garan-tiscono a tutti gli altri piacere e sicurezza durante il loro divertimento. In
 auguri di buone festea chi festeggia...
 di Milena Bidinost
 questo numero abbiamo voluto dare voce anche a queste persone, l’al-tra faccia del nostro Natale e dei nostri festeggiamenti di fine anno. Solo un piccolo e senza pretese spaccato di città. La caserma dei vigili del fuoco, piuttosto che il pronto soccorso, il carcere piuttosto che il ristorante: luoghi dove queste feste hanno come ogni anno un volto diverso da quelle patinate di cartelloni pubblicitari e siti web. Per tutti è stato Natale e per tutti sarà la fine di un anno vecchio e l’arrivo di uno nuovo. Per chi lavora e per le famiglie di quanti lavorano cosa avranno significato? Lo abbiamo lasciato spiegare a loro. A noi Ragazzi della Panchina resta invece il compito di ringraziare chi ci ha letti in questo 2010 e il piacere di rinnovare l’invito anche per il prossimo. Per quanto ancora manca invece di festeggiare, a chi ancora crede e a chi non più un augurio dal cuore. Queste feste siano per ognuno di voi ciò che più desiderate:una tavola imbandita e contornata dai vostri più cari affetti; un abbraccio agli anziani soli e ai bambini; una camminata in due dentro il silenzio di una montagna innevata o un pupazzo di neve costruito assieme ai vostri figli. Siano una tazza di cioccolata a riscaldare un pomeriggio di chiac-chere tra amiche;un film visto in compagnia; un buon libro; un attimo per voi e basta. Queste festività siano giorni vissuti con concentrazione, consapevolezza, attenzione, tranquillità, dolcezza, sorrisi e carezze. A noi stessi e a chi ci sta accanto. Oggi come ogni giorno del nuovo anno.
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 Mi chiamo Lara Lenarduzzi, ho 29 anni e sono di Camino al Taglia-mento, convivo a Codroipo con il mio compagno da due anni. Da cinque anni lavoro come in-fermiera nel reparto di Cardio-logia Unità Coronarica dell’A-zienda ospedaliera universitaria Santa Maria della Misericordia di Udine. La mia è stata una scelta, anche perché il percorso di studio necessario per ottenere la laurea in infermieristica non è facile o banale. Devi perciò es-sere convinta, perchè il lavoro che andrai a fare è particolare. E’ inoltre un lavoro a turnazione, con orari stabiliti mese per mese
 “I vecchi amici si ritrovano qui in questo periodo: tutti quelli che studiano o lavorano lontano di si-curo tornano a casa per Natale e incontrano chi è rimasto a Porde-none. Questo rende il clima po-sitivo, davvero di festa”, racconta Stefano Oliva, uno dei tre fratelli che da vent’anni gestiscono il pub wiskyteca King’s Arm di Ro-rai, proprio di fronte alla chiesa di San Lorenzo. Il locale è ormai un’istituzione per molti affezio-nati, che si sentirebbero persi se un giorno lo trovassero chiuso e dovessero rinunciare a degusta-re l’ormai classica birra di Nata-le. “Ma non vale la pena tenere aperto sempre - spiega Stefano - . Per esempio abbiamo provato a saltare la chiusura del lunedì e ci siamo accorti che le perso-ne non venivano perché sono abituate alla routine del locale, che chiude appunto il lunedì”. I fratelli Stefano, Giuseppe e Fabio Oliva come vivono le feste? «Ci alterniamo, in modo da passare o la Vigilia o il giorno di Natale in famigli – risponde Stefano - a Capodanno invece chiudiamo, soprattutto per riposarci, perché quello delle feste è un periodo di molto lavoro, quasi senza pause, e arriviamo al 31 davvero sfini-ti. Inoltre, dato che il nostro non è un esercizio prettamente com-merciale, la mole di lavoro non si abbassa così tanto dopo le fe-ste. Si continua più o meno allo stesso ritmo durante tutto l’anno”. Il fatto di chiudere a Capodan-no permette non solo di riposare un po’, ma anche di evitare po-tenziali rischi, che aumentano la notte tra il 31 dicembre e il primo gennaio. Stefano dice: “Per me il primo giorno dell’anno non ha un significato particolare, tengo molto più al Natale. Sono attac-cato alla tradizione e ai valori legati a questa festività, per cui c’è un’attesa piacevole. Certo, a casa se la passano molto meglio di noi tre che siamo al lavoro!”. E infatti i fratelli Oliva a Babbo Na-tale chiedono belle vacanze per l’estate del 2011.
 ... e a chi lavorae con poca flessibilità in questo senso. Lavoro 5 o 6 giorni a setti-mana, fino al massimo alle 21.30, e ho almeno una domenica al mese libera. Nel periodo natali-zio, si cerca di fare in modo che, a rotazione di anno in anno, tutti possano stare a casa a Natale, piuttosto che a Santo Stefano o il 31. Certo è che se il turno cade in modo che si riesca a stare a casa in uno di questi giorni sicu-ramente non sei libero l’altro. In servizio, durante la giornata di Natale o di Santo Stefano piutto-sto che la notte di Capodanno, tra colleghi si cerca di rendere più “natalizio” possibile il turno di lavoro. Organizziamo la cena o il pranzo portando da casa del cibo. Nel mio reparto tuttavia le urgenze sono talmente tante che a volte si festeggia “a singhiozzo”, anche se per un brindisi il tempo si trova comunque! La mia fami-glia invece festeggia il Natale in maniera classica. Se sono libera dal turno anche io festeggio con loro, se invece lavoro, si cerca di modificare l’incontro con i paren-ti, spostando il pranzo alla cena o viceversa per venire incontro alle mie esigenze. Diciamo che que-sto è un lavoro che ti costringe a organizzare per tempo i tuoi im-pegni ed i tuoi spostamenti ed a trovare per te e per i tuoi amici o parenti organizzazioni alternative al classico sabato sera o Natale o Capodanno. Certamente tutto questo è un sacrificio a volte, mi pesa l’essere costretta a non poter decidere le cose al momento, a doverle sempre progettare. Pesa sapere che anche chi ti vuole bene deve fare altrettanto. La mia però è stata una scelta con-sapevole e dettata dalla passio-ne. Lavorando in un reparto car-diologico, che sia festa o meno, non cambia molto. Le problema-tiche correlate al cuore non guar-dano infatti se il giorno è segnato in rosso sul calendario o meno, per cui anche il nostro lavoro si “carica” o scorre “liscio” a prescin-dere dal giorno. Personalmente ho passato Natali o Capodanni tranquilli, dove ho potuto avere del tempo a disposizione per fe-steggiare con i colleghi ed altri, invece, nei quali non ho nemme-no alzato la testa per vedere se fuori piovesse o nevicasse. In un reparto d’urgenza le cose vanno così. Natale o Capodanno per me restano comunque, come per tutti, dei momenti carichi di signi-ficato, con l’unica differenza che li debbo organizzare al meglio per stare il più possibile con chi amo.
 "Certo a casa se la passano meglio di noi tre al lavoro"
 "Organizzandomi festeggio comun-que con chi amo"
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 “Natale e Capodanno per me sono delle feste che non trovano nel mio lavoro un ostacolo par-ticolare, si sentono e in qualche modo si festeggiano. E’ la fami-glia purtroppo che ne risente di più. Mia moglie e i miei due fi-gli, se io lavoro, festeggiano da soli e sentono immancabilmente la mancanza, nonostante faccia questo lavoro da una vita”. Ma-rio Zacchini, 54 anni, da 34 anni e mezzo è vigile del fuoco, di cui gli ultimi quattro a coman-do della sezione operativa di Pordenone. Un lavoro il suo che iniziato per caso è diventato per la vita: prima era più operativo, oggi è più di tipo organizzativo. “I primi anni, quando ero giova-ne – ricorda il vigile - lavorare la domenica o nei giorni in cui gli altri facevano festa era pe-sante, perché magari si voleva andare a ballare, uscire con la morosa. Poi ci si fa l’abitudine e si scoprono anche i vantaggi. Per esempio – spiega Mario - tutti vanno al mare la domenica, io a volte posso andarci il lunedì, quando la spiaggia è tranquilla. Certo la mia famiglia ne risente di più, perché magari non è li-bera quando lo sono io. Ma ci si abitua. E’ anche vero poi che con quattro turni di lavoro, le fe-stività come Natale, Capodanno e ferragosto vengono matemati-camente a cadere ogni quattro anni”. Natale o Capodanno an-che in caserma non sono inoltre sere come le altre. “Abbiamo uno spaccio dove si sta tutti assie-me – dice Mario - si aspetta la mezzanotte, si apre una bottiglia di spumante. Non dico che si fa il veglione vero e proprio, ma si mangia qualcosa di particolare e si fa un po’ di festa. Insomma il clima anche al lavoro è diver-so dagli altri giorni. La vigilia di Natale si aspetta la mezzanotte, ci si fa gli auguri e alcune volte, grazie alla disponibilità di qual-che parroco, ci è capitato anche di seguire la messa il giorno di Natale”. I vigili del fuoco, assieme alle forze dell’ordine e ai sani-tari ospedalieri sono coloro che soprattutto la notte dell’ultimo dell’anno lavorano in situazioni di maggiore allerta. “Fortunata-mente, negli ultimi anni la gente sta più attenta – riflette tuttavia Mario - anche per strada gli in-cidenti sono diminuiti rispetto ad una decina di anni fa. A causa della frenesia e della spensiera-tezza di quei giorni, per noi au-mentano gli interventi, non solo per incidenti in strada. Capita ad esempio anche che qualcuno si dimentichi le chiavi in casa, restando chiuso fuori proprio a mezzanotte”.
 La gente che decide di trascor-rere il giorno di Natale o la not-te di Capodanno in ristorante è euforica, vuole divertimento oltre che buon cibo e si trattiene di più al tavolo. Per chi è chiamato a servirla, come da più di quaranta anni fa Bruno Sacilotto di Porcia, di professione maître d'hôtel (di-rettore di sala), quel giorno è in-vece uno dei tanti giorni dell’an-no. Bruno, che oggi ha 61 anni, è in pensione e continua a for-nire lavoro a ristoranti e catering con contratto a chiamata, questo Natale lo trascorrerà per la pri-ma volta a casa. Oggi che può permettersi di scegliere, per starà con la sua famiglia, che in pas-sato lo vedeva arrivare per lo più a festa finita. “La passione mi ha portato a fare questo lavoro per tutta la vita – spiega –, altra moti-vazione non c’è visto che devi la-vorare quando gli altri festeggia-no o si riposano”. Per Bruno infatti, tutti i giorni sono giorni di lavoro, indipendentemente che per gli altri sia festa o meno. Inizia al mattino presto e finisce a tarda notte, fatta eccezione per un solo giorno di riposo settimanale, che di solito cade il lunedì. “Nei perio-di di maggior lavoro – spiega - si va avanti più di 24 ore filate per preparare i banchetti. Bisogna or-ganizzare la preparazione delle tavole, gli ordini ai fornitori e così via. A Natale e Capodanno fai in modo che la gente sia anco-ra più contenta. La soddisfazione per me arriva proprio dalla sod-disfazione del cliente che servo – dice Bruno – è quella che mi fa sopportare i sacrifici e il dispia-cere che a volte senti per non avere la possibilità di stare con le persone che ami”. Bruno nella sua carriera ha conosciuto molte persone grazie al suo lavoro, tra queste anche diversi personaggi dello spettacolo e della politica, da Marcello Mastroianni a Mo-nica Vitti, Lucio Battisti, Giulio An-dreotti e via dicendo. Quest’anno però le festività avranno un sa-pore di diverso. “Nel 2006 sono andato in pensione – racconta infatti Bruno – ed ora posso per-mettermi di ritagliarmi un po’ di tempo in più per me e per la mia famiglia”.
 Per Francesca Serafini, 30 anni di Codroipo, infermiera di professio-ne nella struttura operativa com-plessa di pronto soccorso e me-dicina d'urgenza a Latisana le festività natalizie sono da sempre un momento da trascorrere con chi si ama, in tranquillità e lonta-no dalla confusione. Turni di la-voro, reperibilità, negli anni non le hanno fatto cambiare idea. “La mia famiglia – dice - trascor-re le festività in modo tradiziona-le, ritrovandosi per stare assieme ed io quando lavoro, appena finisco il turno, in base all’orario, la raggiungo il prima possibile. Il Capodanno invece è una data a cui non do molta importanza”. Anche il lavoro di Francesca è uno di quelli che è indifferente al tradizionale concetto di festa. “I due servizi, la medicina d’urgen-za e il pronto soccorso – spiega Francesca - offrono l'opportuni-tà di svolgere attività infermie-ristiche molto diverse tra loro. Li accomuna l'imprevedibilità, la possibile instabilità del pazien-te e l'urgenza”. E’ com’è ovvio un lavoro a turni, dal mattino al mattino dopo. Ogni due o tre settimane Francesca ha anche la reperibilità notturna in casi di urgenza. “Nel mio lavoro – dice - la turnazione non tiene conto di domeniche o giorni di festa. Ciò non è sempre facile da far coinci-dere con una vita interpersonale normale, proprio perché spesso la relazione con amici, famiglia, compagni viene organizzata in base alle esigenze del turno, sen-za differenze tra un lunedì ordi-nario ed il giorno di Natale”. A farla “andare oltre” è la passione: fare l’infermiera è una professio-ne che Francesca sognava fin da giovane.“Quando si è di tur-no in un giorno di festa il lavoro, per l'imprevedibilità dell'urgenza, è incostante come sempre - fa notare - ma spesso quando la maggior parte delle persone è in giro aumentano gli incidenti o le problematiche legate a fe-steggiamenti per così dire ecces-sivi. Le feste per noi solitamente portano un aumento del lavoro quindi aumenta anche il rischio”. Non è questa, fortunatamente, una regola, tanto che le è capita-to anche di trascorrere Natale o Capodanno in relativa tranquil-lità. L’altro punto di forza sono i colleghi, che a volte sono i primi a stringerle la mano e a farle gli auguri. “Mi ritengo fortunata – ri-flette Francesca - perché il mio gruppo di lavoro è molto unito. Insieme condividiamo molto tempo, ma soprattutto molti mo-menti critici di fronte alla sofferen-za umana, e cioò unisce”.
 "Quando sono di turno la famiglia ne risente più di me"
 "a volte i colleghi sono i primi a farmi gli auguri"
 "Solo la passione per questo lavoro non mi faceva pe-sare troppo i Natali senza la famiglia"
 Domenico Melchiorre ha 39 anni e vive con la famiglia a Tava-gnacco. E’ agente di polizia pe-nitenziaria e segue i trasferimenti dei detenuti tra i vari istituti peni-tenziari, tribunali, ospedali, e l’ac-compagnamento nei casi di ar-resti domiciliari. Questo lavoro lo ha scelto e con gli anni ha trova-to il suo compromesso tra passio-ne e sacrificio. “Mi capita di do-ver lavorare nei giorni di festa, di solito un paio di domeniche ogni mese – spiega – così come, a tur-no con i colleghi, a Natale o a Capodanno. In questi casi – dice – la mia famiglia si organizza per conto proprio. Nonostante ciò re-sta in me il senso di questa festa, soprattutto del Natale, che assie-me alla Pasqua ritengo essere una delle festività più importanti dell’anno”. Diverso per Domenico è invece il caso del Capodanno: una occasione in più, come altre ce ne sono, per divertirsi a casa piuttosto che in viaggio. “E’ un ri-schio – precisa - quello di non stare con la famiglia o gli amici quando loro si divertono, che per lavoro corro spesso. Mi capita in-fatti di dovermi fermare oltre l’o-rario normale di lavoro, piuttosto che assentarmi da casa per due o tre giorni per seguire un trasfe-rimento più lontano. Sia io che la mia famiglia siamo abituati”. Di solito quando è festa la poli-zia penitenziaria non è chiamata ad effettuare trasferimenti di de-tenuti, tranne in casi eccezionali. Perciò quando il turno di lavoro cade giusto il giorno di Natale o del primo dell’anno gli agenti restano nei reparti detentivi. “Qui dobbiamo sorvegliare i detenuti, perché non mettano in atto ten-tativi di evasione o di autolesio-nismo. La gente in quelle gior-nate è in generale più frenetica – riflette Domenico – anche all’in-terno del carcere. Aumenta il ri-schio di autolesionismo da parte dei detenuti, così come quello di evasione”. Sale quindi anche la tensione e la concentrazione richiesta al personale. “In realtà – conclude l’agente – non è una regola e con l’esperienza impari anche a sorvegliare conceden-doti pure dei momenti di pausa. Tanto più graditi se sai che fuori gli altri stanno festeggiando”.
 "in carcere con l'esperienza impari a vigilare e festeg-giare almeno un po'"
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Riprendendo la prima frase del vangelo di Giovanni, Wolfhart Pan-nenberg afferma: Natale è la festa della Parola, ossia il Senso di ciò che accade e che mediante la parola viene espresso. Tutto ciò che accade, ogni fatto della vita è come materia inerte che viene capita, interpretata, valutata proprio con la parola. E noi a Natale celebriamo il fatto che la Parola, il senso della vita, è diventata carne: uno di noi, che abita tra noi. C’è un significato alla nostra esistenza? Come mai ci siamo, se non ci siamo voluti ma altri lo hanno deciso per noi? Perché soffrire e morire? E che ci stiamo a fare, se dobbiamo morire? La realtà che viviamo ci è tutta comprensibile, o la parte misteriosa è quella più grande? La Parola diventata carne dice che il senso abita tra noi e se poniamo attenzione al nostro vivere gradualmente lo scopriremo, proprio vivendo. Noi ri-percorriamo la sua stessa parabola terrena: Gesù è morto ed è risorto -i potenti avevano bocciato la sua predicazione e la sua persona, ma Dio lo ha promosso a pieni voti- e così noi. Se accettiamo di essere illuminati dalla Sua luce, il futuro non ci fa paura ma ci incoraggia a spenderci
 IL VISIONARIO The Christmas jobCarissimi, purtroppo anche ques-to Natale non sarò insieme a voi, ma a battere i denti al freddo di qualche grotta afghana. La spe-ranza che quel figlio di un cam-mello ci faccia cucù da qualche buco è sotto lo zero, come la tem-peratura da queste parti. Non vi dico del morale della truppa.. Lo cerchiamo da talmente tanto tempo che ci siamo dimenticati perché siamo qui. A proposito, a qualcuno in America interessa ancora che lo troviamo? Dieci anni che gli andiamo dietro e di lui non abbiamo niente, neanche un pelo della barba. Sparito,
 evaporato. Da quando ci han-no raccontato della fuga del mullah Omar, un tipo orbo da un occhio che scappa in moto attraverso il deserto all’esercito degli Stati Uniti, la sensazione è che Osama Bin Laden sia più facile trovarlo in qualche spiag-gia della Florida o negli studios di Hollywood a registrare qual-che video delirante. Qui no di certo, in una grotta al freddo e al gelo. Non è mica Gesù Bambino! Per me un giorno ci diranno ci siete cascati, era uno scherzo, Osama non esiste! Pro-prio come Babbo Natale
 aUgUri di UN BUON aNNO NUOVOUn invito a sfruttare l'opportunità di vivere un tempo miglioredi Franca Merlo
 per un mondo migliore.Un invito ad accogliere il nuovo anno con fiducia anche quando ciò che accade ci sembra privo di prospettiveIn questo modo accogliamo l’anno nuovo, un anno tutto da vivere. Che ci è consegnato come un regalo ancora da scartare e forse ci trova scettici o delusi, forse ci angoscia. Giacomo Leopardi nel Dialogo di un venditore di almanacchi dice che siamo tutti scontenti della vita fin qui vissuta, però ogni anno ci illudiamo che l’anno nuovo sia migliore dei precedenti. Vorrei proporre un’antica storia cinese. C’era un uomo pove-ro, che aveva soltanto un campicello ed un cavallo. Un giorno gli scap-pa il cavallo e la gente tutto attorno dice: “Che sfortuna!”. L’uomo rispon-de: “Se sia sfortuna o fortuna non so, intanto ringrazio Dio”. Il giorno dopo questo cavallo ritorna alla sua greppia, portandosi dietro una mandria di cavalli selvaggi. E la gente dice: “Che fortuna!”. L’uomo risponde: “Se sia fortuna o sfortuna non lo so, intanto ringrazio Dio”. Inizia a domare quei cavalli selvaggi finché uno, più bizzarro degli altri, lo fa cadere e gli spezza una gamba; e la gente dice: “Che sfortuna!”. E il nostro uomo, la solita frase. Quel giorno scoppia la guerra, il generale raccoglie tutti gli uomini atti alle armi ma lascia a casa l’uomo che ha la gamba spezza-ta. E la gente dice: “Che fortuna!”. E potremmo andare avanti all’infinito. Per quel contadino perdere il cavallo è stata una fortuna o una sfortuna? Avere una gamba spezzata, è fortuna o sfortuna? Se guardiamo le cose da una certa angolazione c’è perdita, dolore; se guardiamo da un’altra angolazione, quegli stessi avvenimenti diventano risorsa e salvezza. Mol-ti di noi hanno fatto sulla propria pelle questa esperienza, una perdita che diventa risorsa. Ci è dato un anno “nuovo”: lo possiamo vivere in maniera diversa dall’anno precedente. E non abbiamo paura del futuro, ma cerchiamo la “sapienza del cuore” che fa vedere oltre la buccia di ciò che accade, in un insieme che ci regala sempre anche qualcosa di positivo. Se poi siamo cristiani, camminiamo nella vita con l’umiltà e la certezza che Dio è con noi: è nel profondo del nostro essere ed anche negli avvenimenti, nei fatti piccoli e grandi, che alla fine sono sempre a favore di chi li vive e li percepisce come segno di una Presenza.
 L'aNgOLO dELLa FraNCa
 Natale sinonimo di festa, il mio pensiero vola a ritroso al passato quando il Natale era il periodo tra i più belli dell’anno. Provo nostalgia dei momenti di gioia, dove la bellezza dei giochi di colori assieme alla neve ed an-che il freddo, erano un’insieme di ingredienti che facevano fe-sta nelle festa. A volte mi chiedo,
 sono veramente cambiato io? O forse gli anni sono aumentati? Tutto è cambiato ed allora rivi-vere le stesse emozioni è compli-cato? Forse anche il Natale vive le evoluzioni dei tempi, dove la vecchiaia non è più sintomo di saggezza… un tempo le persone anziane riuscivano a trasmettere insegnamenti di vita, e questa
 trasmissione di valori ora non esiste più. Forse non bisogna la-sciarsi condizionare dal piacere dei regali, da un’irrefrenabile consumismo del periodo, forse è solo un discorso di maturazione dove il tempo ti educa a distin-guere il superfluo dal necessa-rio, solo ora darai il giusto valore alle cose dalle persone e il rap-porto tra il dare e l’avere darà la giusta misura al proprio star bene. Il mio Natale sarà sempli-ce, dedico il mio tempo libero a dei “nonnetti” nei loro bisogni di casa, ed il loro volermi bene è un invito a pranzo che mi ripa-ga delle mie attenzioni. Il Nata-le sarà con loro nella semplicità di un momento piacevole, nella dolcezza del saper stare insieme
 Semplicemente...Nataledi giuseppe Micco
 e forse dopo molto tempo sento delle persone che mi vogliono bene. Buon Natale a tutti.
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Si scrive operativa di strada e si legge Comune di Pordenone. Si scrive operativa di comunità e si legge Cooperativa Itaca. Si scrive operativa di strada e si legge Ragazzi della Panchina. Si scrive operativa di comu-nità e si legge Azienda sanitaria numero 6 Servizio per la tossicodipen-denza (Ser.T) Si scrive operativa di strada e si legge cittadinanza. Molte realtà che si intersecano tra loro, un nome Operativa di Comunità, che detto da solo non ha significati se non all'interno di un contesto, se non all'interno dei luoghi Detto da solo non avrebbe senso, se non ci fossero le persone, una rete. Da luglio di quest'anno si è attivato a Pordenone un tavolo coordinato dall’amministrazione comunale in collaborazione con la Coop Itaca, I Ragazzi della Panchina e il Ser.T. dell’Ass.6, con la presenza dell'associazione Giulia e le responsabili dell'Ambito socio assistenziale di Pordenone. In questo contesto, agendo all’interno di un progetto già da tempo avviato tra Comune e Coop Itaca, si è progettata e messa in atto un’azione sul territorio, sulla strada, che potesse andare ad ampliare in un “terreno aperto” parte delle mission dei Ragazzi della Panchina, aprendo e consolidando così una collaborazione tra le parti. Questo ha permesso a due operatori, Stefano (il sottoscritto) e Chiara, di poter dedicare delle ore a delle attività nell’arco dell’intera giornata. Soprattutto nella fascia mattutina si è aperta la possibilità di condividere con i ragazzi che passano per il Ser.T, e che per varie ragioni trascorrono molte ore del mattino nelle zone limitrofe all’ambulatorio, tutto o molto di quello che significa stare in strada. Con il passare dei mesi e grazie al fatto che molti di questi sono gli stessi che frequentano la sede, ora le mattinate che passiamo assieme sono almeno tre a settimana. In questo modo si possono ampliare le possibilità di raccogliere e tramutare in potenzialità le varie emozioni, difficoltà, sensibilità, che nelle strade si creano, si consumano e si moltiplicano. L'obiettivo del progetto è quello di poter esser tramite, mezzo, ponte, da sfruttare da parte dei ragazzi per poter attraversare simbolicamente quello spazio fangoso che separa il vivere ai margini ed il vivere in società. Lavorare sul territorio non vuol significare fare assistenzialismo o giustificare, anzi, significa far prendere in carico ad ognuno le proprie responsabilità e le conseguenze delle proprie azioni. Significa anche fare in modo che queste azioni nella città diventino positive e propositive. Avere un contatto diretto con i dolori del vivere significa aprire la conoscenza verso spazi nuovi, aumentare la cu-riosità alle sfide significa trovare nuovi territori dove dialogare e trovare soluzioni condivise, significa in ultima analisi non accontentarsi del senti-to ma conoscere di persona e farsi carico del proprio sapere perché è in quel momento che si inizia a fare i conti con se stessi e di conseguenza con il mondo che si abita e si sta costruendo. Stare sul fondo dell’imbuto ti regala il privilegio di sentire tutto, ma anche ti condanna a ricevere tutto concentrato, amplificato alla massima velocità. Stare in strada è un po’ questo, sapere della vita molto più di altri ma per questo esserne schiacciati. Lavorare all’interno dell’Operativa di Comunità significa cre-dere che questo sapere si possa trasferire alla cittadinanza, che a volte si arrabbia giustificatamente, ma che molto più spesso giudica e non conosce.
 Questa foto immortala la bache-ca che teniamo appesa nella nostra sede associativa e sulla quale abbiamo affisso gli articoli che tra Messaggero Veneto e Il Gazzettino di Pordenone hanno caratterizzato la cronaca cittadi-na degli ultimi tempi. Poche set-timane e così tanti articoli, una media di un articolo al giorno, in cui le due testate si sono spe-se con ridondante frequenza per “denunciare” lo scempio citta-dino: GLI SBANDATI. Noi come Ragazzi della Panchina siamo i primi a criticare ed ammonire i ragazzi che in luogo pubblico perpetuano “modalità di stare” non consoni al vivere in comu-nità. Come associazione, da sempre, cerchiamo di dare un senso diverso al dolore del vi-vere, delle risposte alla città che non siano solo rabbia o degra-do. Da 15 anni, tra alti e bassi, tra il rischio di chiudere sede, esperienza, storia, tutto e slanci meravigliosi quali giornale, te-atro, cene, stand informativi, e via dicendo, l’associazione non si è mai nascosta ed anzi si è sempre posizionata come inter-locutore, ponte, collegamento, luogo privilegiato tra i “mondi della strada” e i “mondi della cit-tadinanza civile”. Molti sono sta-ti i risultati magnifici e molte le
 di Stefano Venuto
 Sulla strada per fare da ponte tra il disagio e la città
 sconfitte, ma una cosa di sicuro abbiamo imparato: l’importanza del dialogo. Capire, andare ol-tre gli occhi, esserci, accogliere, dialogare, essere “croccanti fuori e teneri dentro”, mediare, trova-re punti di unione, fare rete, non emarginare, offrire possibilità di espressioni nuove, chiedere scu-sa. Il nostro dispiacere davanti a tanti articoli capibili, ma non condivisibili, davanti a tante pa-role uguali tra loro e vuote di senso, capaci solo di ammuc-chiare la polvere sotto il tappe-to regalando la falsa illusione che la stanza sia pulita, non ci possono che rammaricare. Ca-piamo benissimo la difficoltà di gestire una città, capiamo benis-simo quanto sia pesante gestire la pressione della cittadinanza convinta che il male del mon-do stia nella pagliuzza dentro l’occhio, rigorosamente DEGLI ATRI, ma non abbiamo mai vi-sto nella storia del mondo il mi-glioramento arrivare dall’utilizzo della forza e tanto meno dalla repressione cieca. Non è critica, è esperienza e storia di 15 anni in questa città che ci fa parla-re e ci regala la presunzione di conoscere quanto a volte, la vo-glia di capire, risolve e migliora i problemi più di mille articoli e di mille lamentele.
 Numerosi gli articoli di cronaca che la stampa ha dedicato agli "sbandati" del-la città. Grande è il nostro rammarico
 di ada Moznich
 La bacheca delle banalità
 PaNKaNEWS
 Un progetto in sinergia con Itaca e Comune
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iNViaTi NEL MONdO
 Pentalux, la vista è la vitaL’associazione Pentalux, intitolata a Maurizio Chittaro, è presente in Africa dal 2002. Oggi segue tre progetti umanitari: uno in avvio in Costa D’Avorio, uno nei campi profughi del Saharawi, a sud ovest dell’Algeria, e l’ultimo a Nouna, in Burkina Faso. Qui grazie alla for-mazione dei medici locali da parte dei volontari, il centro oftalmologi-co ospedaliero è oggi una eccellenza per tutto il Burkina. Nel 2007 c’è stato il lancio del progetto di depistage (controlli) visivo sui bambini dai 6 ai 15 anni della Kossi, la provincia di cui Nouna è capoluogo, che a gennaio entrerà nella sua seconda fase. L’associazione, presie-duta dall’ottico di Porcia Sante Mariuz e dal vice di Tavagnacco, Loris Di Giorgio, grazie all’interessamento dei Caramel ad inizio di dicem-bre 2010 è riuscita a portare la luce elettrica ad un orfanotrofio di Nou-na. Due infine le sfide del futuro: la realizzazione di una sala chirurgi-ca per il centro oftalmologico e la presa in cura della pediatria. Per informazioni e sostegno il sito della associazione è www.pentalux.org
 Quando penso all’Africa pen-so a Nadege, al suo silenzio, al suo corpo senza peso, senza nu-trimento. Penso ai suoi due mesi appena di vita e al suo destino di orfana, destinata a vivere povera tra i più poveri della terra. Lei con un aspettativa di vita assurda (55 anni in media) come l’80% del-la popolazione del Burkina Faso, nell’Africa occidentale. Penso a quando l’ho tenuta in braccio in occasione della visita all’orfano-trofio di madame Gnifoi (con ac-qua potabile a rischio esaurimen-to, senza luce, poco cibo e scarsa igiene). Nadege l’ho conosciuta in un viaggio che è andato così in fretta da non avermi dato tem-po per ragionare, colpendo diritto ai sensi. Dieci giorni in quello che fino al 1984 era l’Alto Volta e fino al 1960 una colonia francese. Un soggiorno a Nouna, capoluogo della provincia a confine con il più ricco Mali. Un viaggio non da turista, ma di lavoro. Ero stata invitata dall’associazione di vo-lontariato Pentalux di Porcia ad aggiungermi alla delegazione di volontari per documentare la situazione della popolazione e il lavoro dell’associazione a favore del centro di oftalmologia dell’o-spedale di Nouna. L’ho fatto, così come avrei fatto in qualsiasi altro
 luogo della terra, ma laggiù ca-pii presto che la mia macchina fotografia e il mio blocco appunti non sarebbero stati sufficienti a registrare tutto. In qualsiasi docu-mentario mancheranno sempre i profumi: di terra calda e umida, di polvere, di erba secca, di ster-co animale e di plastica umana bruciata, di legna e di noci di karitè scaldate. Mancheranno i silenzi, della notte, della gente ammalata, rotti dal solo rumo-re delle biciclette, e delle poche auto, dei simpatici gechi o dei brusii che accompagnavano le nubi di insetti attorno alle poche luci artificiali. Mancheranno cioè le voci di un paese che per certi versi sta andando avanti, per al-tri resta indietro. La capitale Ou-agadougou, ad esempio, è una città di oltre un milione di abitanti, con grattacieli e centri commer-ciali dove tutti vendono e non si capisce chi acquista e dove si consumano gli interessi della classe dirigente. La sua periferia brulica di auto, carrette, biciclette immerse nel caos, nella polvere e nello smog e apre la strada ad una provincia che sopravvive a fatica. A Nouna, 16 mila abitanti circa, le strade sono di terra battu-ta, le case di fango, l’energia elet-trica non è cosa per tutti e non
 sempre è garantita e la sera tutto resta immerso nel silenzio surre-ale della preistoria. I burkinabé (gli uomini integri) non hanno né turismo, né risorse appetibili per il mercato internazionale, vivono di aiuti umanitari e muoiono di Aids, malaria, meningite e infezioni (tra le quali quelle all’occhio), o più spesso di fame. Il Burkina Faso dal 1987 è del presidente Blai-se Campaorè, una repubblica semipresidenziale che nei fatti è una dittatura militare corrotta. Il 50 per cento della popolazione è mussulmana, il 30 cristiana, il 20 animista. La donna lavora nei campi, gli uomini in paese vendono e la sera si ubriacano. Non tutti, ovviamente. Ma molti si. Nei villaggi esiste ancora il capo villaggio, l’infibulazione, rituali per la fertilità o contro le malattie come secoli fa. I bambini a Nou-na ci tendevano la mano: non per chiedere un denaro cui non sanno dare un valore, ma perché noi turisti bianchi eravamo una divertente rarità. Si mettevano in posa davanti agli obbiettivi e cer-cavano poi i display delle nostre moderne macchine fotografiche digitali. Ridevano nel riconoscersi, perché a Nouna non ci sono mol-ti specchi, non servono. Per gli uo-mini il bianco rappresenta inve-ce una rara fonte di guadagno. Oggi i burkinabé per me hanno il volto di Nadege, ma anche di Filibert e Isaie gli infermieri che lavorano per il centro oftalomo-logico di Nouna (dove Pentalux porta aiuti in termini di formazio-ne del personale, medicinali e
 cure) e i quali sono ogni giorno alle prese con la povera gente che non ha i soldi per pagarsi le cure, che vive nei villaggi a chi-lometri di distanza dall’ospedale, con l’urgenza di dare la priorità al lavoro nei campi e le difficoltà di spostamento. Penso a Gigetto e alla sua seconda moglie (sordo muta) che lavorano per la struttu-ra ricettiva di cui eravamo ospiti. Gigetto plasma il legno che rac-coglie nei campi e fa una sedia al giorno, guadagnando il pari di un euro. Di notte custodiva i no-stri sonni, mentre la moglie sdra-iata a terra gli dormiva accanto. Penso a Ibrahim, musicista burki-nabé che, dopo anni in città, ha scelto di tornare a casa per fare qualcosa per i giovani attraverso la musica. Penso a Elie Sankara, insegnante di sport al liceo e refe-rente locale per la Pentalux, che da un anno fa da ponte tra due culture. Perché l’Africa ha le sue regole: se vuoi aiutarla, devi pri-ma vederla e capirla, lasciando a casa la pretesa di cambiarla. La lentezza della sua gente ral-lenta la tua abitudine a correre, la corruzione della sua classe di-rigente impone gimcane tra la bontà dei tuoi intenti, la tua vo-glia di fare finisce per scendere a patti con l’inerzia dei locali. In Burkina Faso a dettare le regole è la sopravvivenza e una sorta di apatica rassegnazione che qui è entrata nel sangue della gente a causa di un regime che dura da 23 anni e che nella mentalità comune potrà finire solamente se “qualcuno farà fuori il presidente”.
 Burkina Faso, il silenzio disar-mante degli ultimi della terradi Milena Bidinost
 iL MaLE dELL'aFriCa
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In Albania? Cosa c'è in Albania? Ma non vi ruberanno l'auto? Effettiva-mente che ci andiamo a fare? Il breve passaggio nella piccola repub-blica fa parte di un viaggio “on the road”, in Panda, fino ad Istanbul. Il percorso non è lineare,ogni tappa ha un motivazione e l'Albania ha un significato speciale. Pur essendo geograficamente così vicina è percepi-ta in verità estranea e difficile, un paese che non merita interessamento. D'altronde risulta più semplice sentenziare sulla base del pregiudizio e la non conoscenza piuttosto che indagare oltre l'apparenza.
 Viaggio "on the road" nel pae-se delle aquile di alessandra Bubulin
 albania tra passato e futuro
 Frontiera in uscita dal Montenegro. Presto realizziamo che le molte auto con targa italiana sono di albanesi che tornano in patria per le vacanze. Sono in maggioranza grosse Mercedes, dai modelli più antichi ai nuovi e lucidi esemplari. Il pandino fa sorridere molti. Lungo la statale a sud di Scutari, chiunque impila mattoni dando vita ad un'edilizia selvaggia e caotica. Mucchi di mobili in vendita sono esposti sul bordo strada, intervallati da altrettanti autolavaggi improvvisati. Qui durante il regime era vietato possedere un auto ed oggi essa è venerata e tenuta sempre splendente. E poi spazzatura. Constateremo che i rifiuti assediano la na-zione. L'immondizia è abbandonata ovunque, anche lungo le spiagge. Lungi dai facili moralismi, visto che la questione rifiuti riguarda anche il nostro Belpaese. Entrare a Tirana è una prova di guida ma la città appare accogliente e tranquilla. E' domenica. Famiglie e fidanzati passeggiano in centro affol-lando bar, locali e parchi. Si respira la rilassatezza domenicale e si dis-solvono molti timori che aleggiavano alla partenza.Il giorno dopo siamo a Valona, sosta sul lungomare. Di fronte e vicina c'è l'Italia. Immagino le imbarcazioni cariche di persone pronte a salpare verso il nostro paese e penso che spesso il destino dipende unicamente dal punto geografico in cui si nasce. Dovremo ricordarcelo più spesso prima di emettere sentenze superficiali. Proseguiamo a sud lungo la splendida costa. In Albania vi è stato uno degli esempi più feroci della messa in atto del regime comunista. Do-minato dalla psicosi dell'invasore straniero, il dittatore Enver Hoxha fece erigere in tutto il paese centinaia di migliaia di bunker. Ancora oggi queste costruzioni indegradabili contaminano il territorio invadendo an-che le spiagge.Al tramonto giungiamo al villaggio di Vuno. Attorno olivi, di fronte il mare, Corfù sullo sfondo e un' atmosfera bucolica. I rumori più fastidiosi sono i belati delle greggi e il ragliare degli asini. Il piccolo paese fu qua-si del tutto abbandonato durante l'esodo post-regime e la scuola venne chiusa obbligando i pochi bimbi rimasti a frequentare scuole lontane. Qualche anno fa un ragazzo di nome Ilir si propose di riaprire la scuola e con l'aiuto di amici eseguì i lavori di ristrutturazione. Ora la scuola
 funziona di nuovo e d'estate diventa un piccolo ostello, lo “Shkolla south hostel” i cui proventi contribuiscono al mantenimento. Ilir lo gestisce in maniera semplice e dignitosa e ammiriamo il suo impegno per rendere migliore il paese dove vive. Vuno risveglia in me ricordi d'infanzia, l'Italia degli anni '60. Ceniamo in uno di quei locali al contempo bar, trattoria e bottega di alimentari e la gentile proprietaria mi stringe in un abbraccio quando apprende che sono italiana. Molti albanesi nutrono gratitudine verso il nostro paese, avvertono un legame che unisce idealmente le due nazioni. Esclamano: “Ah, Italia!” con evidente ammirazione per un paese che ha dato una possibilità di riscatto a molti di loro. Ci capiterà sovente di venire accolti con questo particolare calore solo grazie alla nostra nazionalità; penso alle opinioni di molti italiani sugli albanesi ed il livore che le accompagna e ne provo vergogna.In Albania siamo stati bene, ovunque accolti con amichevole ospitalità. Mai abbiamo avuto la sensazione di pericolo o disagio. I problemi esi-stono e necessitano di soluzioni urgenti ma l'impressione è quella di un paese avviato, seppur a timidi passi, verso lo sviluppo e si percepisce la voglia di crescere e l'ottimismo nel futuro, un paese che rincorre un benessere che però non riesce ancora a gestire. Il lungo isolamento ha confinato l'Albania in un limbo pre-moderno. Crollata la dittatura ed i suoi divieti tutti hanno voluto tutto e subito, una sorta di bulimia per recuperare il tempo perduto. E come biasimare? La Tv italiana captata clandestinamente mostrava che a pochi chilometri esisteva una realtà ricca e piena di possibilità. Molti albanesi, dopo anni di lavoro all'estero, stanno facendo ritorno in patria per dar vita a nuove attività e questo ovviamente giova al paese e al suo tessuto sociale. Il turismo è ancora agli albori ma si intravedono segnali di crescita anche in questo settore. Come racconta la reporter albanese Marjola Rukaj, il traguardo sperato, soprattutto per le giovani generazioni, è l'integrazione europea vista come unica soluzione ai molti problemi, spesso ignorando le difficoltà e le contraddizioni che questo processo comporta. Il paese diviso tra passato e futuro, tra Occidente e Oriente, tra consumismo e tradizione, sembra vivere una crisi d' identità che rende più lento e tortuoso il cammino verso un possibile riscatto. Ci auguriamo che il “Paese delle Aquile” possa intraprendere e proseguire il suo percorso di crescita nonostante le incertezze, i timori e i fantasmi del passato.

Page 16
                        

E’ l’ultima fatica di Luis Sepúlveda, scrittore cileno tra i più fieri oppo-sitori di Pinochet, cosmopolita per forza (in esilio durante gli anni della dittatura) e per vocazione. “Ritratto di gruppo con assenza” - ma molto più bello e significativo è il titolo originale, Historias Mar-ginales II - è un’esile volumetto di racconti-reportage per lo più autobiografici, piccoli pezzi di re-
 racconti di un Cile post regimerecensione di andrea russo
 Luis Sepúlveda, Guanda 2010
 altà appena spruzzati di lettera-tura, quel tanto che basta a tra-sformare le singole ed anonime vicende dei differenti protagonisti nel malinconico affresco di un paese - il Cile del dopo regime- ancora scosso e ferito dagli anni dell’oppressione fascista e dai nodi irrisolti del passaggio alla rinnovata democrazia, che è av-venuto, ricordiamolo, senza che
 gli aguzzini fossero processati per i loro crimini. E’ evidente l’origine eterogenea di questa raccolta, che spazia dalla pura cronaca giornalistica alla narrativa, in as-senza apparente di alcun ordine riconoscibile: se ciò inizialmente disorienta il lettore, è la scrittura di Sepúlveda, piana e scorrevo-le, ma incisiva, a far superare le perplessità. Certo, a dirla tutta e se proprio lo volete sapere, il vostro recensore (fallibilissimo, ovvia-mente) pensa che, per quanto in questo libro siano più i bassi degli alti, i pochi acuti siano tali da far meritare almeno una sbirciatina ed una stropicciatina alle pagine di questo libretto, quando siete a zonzo lungo gli scaffali della vo-stra libreria di fiducia e spiluccate a caso senza un’idea precisa di ciò che vi piacerebbe leggere
 Non è l’abito che fa il monaco, e nemmeno Arturo Brachetti. Come potrebbe, dal momento che stiamo parlando del per-sonaggio considerato da tutti come il trasformista per eccel-lenza, illusionista prima e uomo di spettacolo poi. Nato nella periferia torinese nel 1957, Bra-chetti già dall’infanzia non dava
 segno di essere un atleta. Invece di rincorrere un pallone come i suoi compagni, passava le gior-nate a giocare con un teatrino di marionette. A 11 anni il padre lo mise in seminario. “Forse perché non c’era riuscito lui ad andar-ci – ci racconta l’artista - o forse perché ero un bambino gentile e buono, ha pensato di man-
 PaNKaKULTUra
 Da bambino era uno timido. Grazie ai giochi di prestigio, il trasformista che è oggi tra i più famosi al mondo è uscito dal suo gusciodi guerrino Faggiani
 Brachetti e la sindrome di Peter Pan
 rUBriCa LiBri
 darmi li, magari avevo pure la vocazione. E sono stati sei anni fantastici, ho studiato bene ed il clima era giocoso, c’erano molte attività. A football ero tremendo e non giocavo mai, però c’erano il teatro, i cartoni animati e i dise-gni. C’era anche questo famoso prete – prosegue Brachetti - don Silvio Mantelli appassionato di giochi di prestigio. In magazzino ne aveva a decine e anche testi di magia. (Bisogna infatti sape-re che i primi libri di trucchi di magia svelati, di magia bianca intendo, furono scritti dai gesui-ti. Li usavano per difendersi dai falsi miracoli) Così – riprende il racconto - a 13 anni comin-ciai con i giochi di prestigio, a 15 feci il mio primo numero di trasformazione. In seminario c’e-ra infatti anche un deposito di costumi. Il prete mi vide e disse che non aveva mai visto nessu-no così, e mi regalò un libro di Fregoli (1867-1936 n.d.r.) che era l’unico, a quei tempi, che faceva queste trasformazioni, seppur in modo grossolano”.
 Cosa pensavano i suoi com-pagni nel vederla presentarsi così? Io ero un timido, mi travestivo altrimenti non riuscivo a stare in scena. Con un costume lo trova-vo più facile e grazie ai giochi di prestigio sono uscito dal mio gu-scio e mi sono anche vendicato socialmente. Perché piccolo e magro com’ero mi prendevano in giro e mi mettevano nel bido-ne dell’immondizia, per ridere. Invece, facendo delle cose stra-ne, mi guardavano e diventavo interessante, senza dover finire nella spazzatura.
 E adesso che è un artista affer-mato in tutto il mondo?Adesso mi dicono che devo crescere, che è ora che matu-ri, che ho la sindrome di Peter Pan… Allora mi sono detto “avrò un problema”? Alcuni mesi fa sono andato dallo psicologo e sai cosa mi ha detto? “Ma tu sei contento?” ed io “si” “e allora tie-niti la tua sindrome da Peter Pan e goditela” e così sto facendo.
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(con quel sottile languorino per la letteratura di qualità che alle volte ti prende alla bocca dello stomaco e quasi ti costringe ad un acquisto purchessia). Le prove migliori, dunque: di sicuro proprio “Ritratto di gruppo con assenza”, sconsolato viaggio nell’infanzia cancellata dai duri anni della dittatura, condotto attraverso una vecchia foto ed il tentativo di ritro-vare i bambini che vi erano raffi-gurati; poi, almeno “il mio amico, il vecchio”, straordinaria rievoca-zione della nascita del romanzo “il vecchio che leggeva romanzi d’amore”, testimonianza di una vocazione alla scrittura che origi-na sotto le piogge torrenziali della foresta amazzonica e si compie a pieno sotto quelle meno deva-stanti di un buen retiro lungo la costa croata.
 Lo so, quando mi trastullo fra quel pacco di vecchi vinile le emozioni non tardano ad arrivare. Questa volta a veicolare il piacere toc-ca a “In the Land of Gray and Pink” sublime Lp confezionato nel 1971 dai Caravan. Nella scelta la copertina ha il suo “peso”, il pa-esaggio favolistico e fantastico dai colori vivaci ti cattura, qua-si ti ipnotizza ed ancor prima di assaporare il piacere musicale ti ritrovi, a copertina aperta, ad im-maginare strane storie di fate, fol-letti, elfi e gnomi. A quel punto è deciso; si ri-ascolta questo. Mentre la puntina segue il solco, prova-to da parecchi ascolti, una lieve nostalgia mi assale e mi rendo conto del salto temporale, sono passati un sacco di anni e mi vie-ne in mente che a quel tempo i miei mettevano ancora l’Idrolitina nell’acqua …..boh! che strana associazione, meglio non inda-gare, che non sia l’inizio di una qualche patologia senile; anche perché nel frattempo il sound che esce dalle casse mi ha comple-tamente avvolto. Ci muoviamo nell’ambito del Progressive Rock quel filone di rock colto, sofisticato e dalle sonorità ricercate che da li a qualche anno sarà spazzato via dalla brutalità e immedia-tezza del punk. Nella fattispecie i Caravan fanno parte della co-siddetta “scuola di Chanterbury”, cittadina situata nel Kent, una contea a sud-est di Londra che ha dato i natali a gruppi come i Gong e i SoftMachine, gruppi che perseguono tutti lo stesso intento: quello di contaminare il rock con la psichedelia, il jazz, la musica sperimentale e l’elettronica asso-ciando il tutto a testi generalmen-te surreali. Questa scuola priva di capostipiti assoluti ha tuttavia
 PaNKarOCK
 in Robert Wyatt e Kevin Ayers ( fondatori dei SoftMachine) due spiriti guida di tutto rispetto ed è con loro che i cugini Richard e David Sinclair affinano i propri talenti prima di approdare ai Ca-ravan nel 1968. Nel 1971 la band ha raggiunto un affiatamento no-tevole che si riscontra in questo splendido album assolutamente originale e contraddistinto da una gradevole linea romantica: “In the Land of Gray and Pink”. I componenti del gruppo sono: Da-vid Sinclair, tastierista e leader del gruppo, Richard Sinclair, cantante e bassista dallo spiccato gusto per la melodia, Pye Hastings, chitarri-sta e più raramente voce, Richard Coughlan, batterista del gruppo dal tocco jazz. Vi è poi la parteci-pazione di Jimmy Hastings ai fiati, soprattutto al sax e flauto. “Nella terra del grigio e del rosa” i Cara-van riescono ad esprimere un sa-piente equilibrio tra poesia, emo-tività e ritmo mai sopra le righe e mai sotto tono fondendo rock e
 Quella perla grigio rosaIl Progressive rock dei Caravan anni '70di Claudio Pasin
 pop in una alchimia affascinante, allegra, delirante e gioiosa facen-do musica come se fosse la cosa più facile del mondo, cosa che ri-esce solo a quei musicisti dall’ele-vata bravura tecnica e composi-tiva. Le cinque tracce dell’album - Golf Girl, Winter Wine, Love to Love You (And Tonight Pigs Will Fly), In the Land of Grey and Pink e Nine Feet Underground - rega-lano circa 45 minuti di pura emo-zione e piacere mai interrotto da banalità, neppure la monumen-tale “Nine Feet Underground” che dura ben 22,40 minuti ed occu-pa per intero il lato B del vinile riesce ad annoiare, tale e tanta è l’eccezionale bravura ritmica e melodica di questo gruppo di vir-tuosi musicisti. Un album da ascol-tare e riascoltare, una perla degli anni settanta, un lavoro che mal-grado gli anni non ha perso la sua effervescenza, proprio come l’Idrolitina dei miei ricordi. E per concludere una nota. Nel 2001 la versione Lp viene rieditata dalla Decca ( la casa discografica che incise il vinile) su Cd aggiungen-do cinque brani dei quali solo “You Don’t Know Its Name Alias the Word” ha un senso, gli altri quattro sono solo versioni di pro-va delle canzoni dell’album origi-nale e risultano poco interessanti.
 Sono fortunato ad avere mio fra-tello che mi paga le tasse e se-gue gli aspetti legali, così posso continuare ad essere bambino dentro e a divertire il pubblico”.E gli riesce pure molto bene! Lo show con cui ha fatto tappa a Pordenone non è stato solo una carrellata di cambi di costumi a velocità sorprendente, ma il prodotto di un mix delle sue passioni sviluppate nel tempo. In “Ciak si gira” con la regia di Serge Denoncourt, Brachetti ha preso per mano il pubblico e l’ha condotto nel mondo magi-co del cinema e dei suoi effetti speciali, con la grazia della sesta arte che da sempre lo affascina. Tutti coloro che hanno assistito allo spettacolo concorderanno nell’approvazione di una gran-de coreografia e scenografia. Tra ombre e luci, cascate lucci-canti e fumi colorati Brachetti è apparso e scomparso, ha canta-to ha ballato, ha volato, in una parola sola: ha stupito. Molte le famiglie con bambini. All’uscita ho sentito un papà dire al figlio-letto: hai visto? Anche tu dovresti fare così per andare a letto, in un attimo.. tac in pigiama!
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Dal 3 al 5 settembre scorso si è svolto a Trieste il torneo di calcio a 7, “Marco cavallo”. Il torneo è diventato un appuntamento fisso da una decina di anni a que-sta parte, per le varie realtà che operano nel campo della salute mentale. Questa manifestazione, anche se può sembrare strano, è intitolata ad un cavallo. Prima che la legge Basaglia ne decre-tasse la chiusura (stiamo parlan-do di oltre un quarto di secolo fa) c’erano ancora i manicomi e gli ospiti, i cosiddetti matti, trovarono in quel cavallo il loro beniami-no. Il cavallo rappresenterebbe quindi un nuovo modo di consi-derare, vedere e trattare i “matti” e questo torneo, che è diventato “internazionale” già da qualche anno, è un’occasione di incontro, confronto e amicizia tra le varie realtà, non solo italiane, impe-gnate su problematiche di salute mentale. Pordenone vi ha parte-cipato per la terza volta, con la
 squadra Socialmente Utile Fc. Al torneo c’erano altre undici squa-dre maschili e altre quattro fem-minili. Mentre queste ultime era-no tutte di Trieste e dintorni (e tra loro le giocatrici si conoscevano quasi tutte), le squadre maschili invece arrivavano un po’ da tut-ta Italia (Prato, Messina, Lecce ecc.): una addirittura dalla Spa-gna e due dalla Francia. Partimmo il venerdì alla volta di Trieste, verso l’ora di pranzo, mentre qualcun’altro si aggregò l’indomani. Oltre al viaggio il pri-mo giorno ci aspettavano anche
 due partite. Arrivammo a Trieste e per prima cosa raggiungem-mo il campo centrale dove gio-cammo la prima partita (vinta). Quindi ancora un'altra: cambio campo per la seconda partita (pareggio). I campi erano tutti in sintetico e si giocava di continuo. Dopo un break di ristoro fummo di nuovo alla “base”.A Trieste nei giorni del torneo la nostra squadra alloggiava in un ostello un po’ fuori dal centro che di solito ospita i boy scout. Esse-re sistemati nelle camerate e il mangiare in “refettorio” ci fece ri-vivere momenti che si erano per-si nel tempo. Il clima e lo spirito che si respirava erano di piena allegria e spensieratezza; c’era-no ragazzi ed operatori del con-testo salute mentale, ma anche simpatizzanti ed amici. Il sabato mattina si riparte; tappa per ac-quisto della “Gazzetta dello sport” (la sera prima si era giocata la partita della Nazionale italiana e nessuno di noi l’aveva vista) e poi giù ai campi; c’era poco tem-po e si giocava spesso (6 partite in tutto). Tra una partita e l’altra si socializzava, si rideva, si scherza-va e si commentavano i fasti ed i nefasti dell’Italia. Il tempo vola-va. Alla sera del sabato venne organizzata la grigliata finale e
 NON SOLO SPOrT
 Quattro calci contro la follia
 di Manuele Celotto
 A settembre si è svolto a Trieste il torneo di calcio a sette riservato agli operatori del dipartimento salute mentale. In cam-po anche la squadra di Pordenone
 al banco la ressa. La vera sorpre-sa fu vedere che in tutta quella calca e in quella fila lunghissima le persone erano tutte calme e tranquille, gran serenità e lamen-tele zero. La domenica si giocaro-no le varie finali e finaline poi la premiazione. Alcuni amici e ami-che venuti a trovarci sono stati i nostri tifosi al seguito. Ma adesso un minimo di cronaca sportiva: Socialmente Utile FC è arrivata in semifinale con 3 vittorie ed un pareggio. Partita equilibrata ma alla fine è vittoria 3-2 Olè olè poi la finale contro il Fuoric'entro Trie-ste ……. persa 3-1 Peccato! Ma è stata comunque una festa e ci siamo divertiti tutti (come matti??) e poi…….guardate le foto.
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 ——————————————Guerrino FaggianiRinasce nel maggio 2006 all’ospe-dale di Udine. Da lì in poi è blog-ger (www.iragazzidellapanchina.it/gueriblog ), attore, ciclista.. Come giornalista, o gli date 5000 battute oppure non si siede neanche da-vanti al computer. “Cosa? Taglia-re?!? Piuttosto non sta neanche metterlo..”
 ——————————————Claudio PasinIn porta a calciobalilla è pratica-mente insuperabile: le sfide con Andrea contro Gigi e Diego sono impresse nella memoria del calcet-to della sede. Con Andrea condivi-de anche un mito, Zulù, per tutti e due esempio inimitabile.
 ——————————————Milena BidinostIl direttore non si discute, si ama. perchè si è ripresa la vita (www.milenabidinost.blogspot.com) e oggi, come un trionfo, il direttore " vive, parla, ride, si arrabbia, com-muove, annoia, risveglia…"
 ——————————————Franca MerloO Francesca, non lo capiremo mai… Altra colonna portante dei RdP, ha recentemente pubblicato un libro, “Noi!! Viviamo", sulla sua esperienza nel gruppo prima come volontaria e poi come Presidente dell’Associazione. Ha un blog molto frequentato: http: //rosaspina_mia.ilcannocchiale.it
 ——————————————Pino Roveredo"La melodia del corvo" è il suo ulti-mo regalo letterario. Capriole in sa-lita, Caracreatura: Attenti alle rose, nei suoi romanzi più che scrivere dipinge. Con l'associazione ha da poco aviato un laboratorio di scrit-tura creativa coraggioso
 ——————————————Gino DainUn medico un giorno gli ha detto: se continui cosi non duri più di sei mesi. Era il 1980. Da allora per sca-ramanzia non è cambiato di una virgola. É la dimostrazione vivente che la medicina non è una scienza esatta
 ——————————————Elisa CozzariniÈ riuscita a far scrivere a Ginetto un articolo intero, impresa non da poco. Giornalista in bici da corsa e zainetto, è una tipa che vedresti meglio sfrecciare a NY piuttosto che nella pista ciclabile di PN. In-somma, Freelance Amstrong
 ——————————————Giovanna OreficeSemplicementegiò. Astrologa, poe-tessa, pizzaiola, blogger (www.ira-gazzidellapanchina.it/gioblog), se non ci fosse bisognerebbe inven-tarla. Terrà su LdP una rubrica per cuori solitari. E il suo, come sarà nel 2010?
 ——————————————Ennio RajerDi nobile stirpe, il conte Rajer è av-viato ad una fulgida carriera di scrittore. È l’unico ad essersi presen-tato in sede con le paste la prima volta che vi ha messo piede. Paste nel senso di bignè: i soliti maliziosi…
 ——————————————Manuele CelottoScrittore, nuotatore, scacchista, atto-re. Memorabili le sue performance nel ruolo del carcerato, con tanto di lancio della canotta al pubblico e pettorali in bella mostra. Per un po’ di tempo, purtroppo, si è dimentica-to di uscire dalla parte.
 ——————————————Andrea RussoA vederlo sembra un talebano ma se lo si conosce si scopre che è più dolce di uno cioccolatino. Laureato da poco in medici con 110 e lode sotto gli occhi increduli degli amici, ma il suo cuore batte per la lette-ratura e ha implorato la redazione per poter scrivere su LDP. Intabto si sfoga su: www.paleozotico.it
 ——————————————Giuseppe MiccoBepi: secco come un terno, Mon-sieur Le Bepo è il lottologo della compagnia. Dategli la vostra data di nascita e ne farà una fonte di reddito. Una volta all'anno da Monsieur diventa Mister: dei leoni indomabili, i Kullander United.
 ——————————————Stefano VenutoIl nuovo operatore che si è insedia-to a febbraio, ha ricevuto il batte-simo da "Zio Franco" che appena visto lo ha insultato e lui gli ha ri-sposto: "un attimo che apro la porta e poi ne parliamo" da quella volta sono amiconi.
 ——————————————Dario CastellarinÈ il re del gadget. Volete la pen-na che piange? il portachiavi che ride? Lui li ha. E dietro la scorza da duro del Roadhouse ha anche una grande sensibilità
 ——————————————Franco De MarchiFrate mancato, tra i fondatori degli Tdp, il poeta cambusiere per sua stessa ammissione si lava la faccia con gli occhiali da sole su.Oltre agli occhiali c'è una cosa da cui è inse-parabile: la... polemica
 ——————————————Alessandra BubulinMa quanti viaggi ha fatto?C'è chi lavora per vivere, chi vive per lavorare, lei vive e lavora per viaggiare e per questo si è meritata la nomina di "inviata nel mondo" per Ldp dalla redazione del gior-nale
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anche al tuocane non piace fare i bisogni perla stradai ragazzi della panchina
 campagna per la sensibilizzazione e integrazione socialeDei ragazzi Della pancHina con il patrocinio Del comune Di por-Denone


                        

                                                    
LOAD MORE
                                            

                

            

        

                
            
                
                    
                        Related Documents
                        
                            
                        

                    

                    
                                                
                                                                                              
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Parola: Livelli di rappresentazione [email protected].

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            In libertà

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Presentazione su libertà di informazione - 02/12/09

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    News & Politics
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                 
                                                                                               
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Lutto? Una malattia, parola di psichiatra

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Parola di Vita Maggio 2008 "Dove cè lo Spirito del Signore....

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Parola di Vita Parola di Vita Gennaio 2012 Gennaio 2012.

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                 
                                                     

                                                
                                                                                              
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Parola di Vita Parola di Vita Giugno 2012 Giugno 2012.

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Lawrence R. Armstrong "Libertà di Espressione"

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            pensieri di libertà 6

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                 
                                                                                               
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Parola di vita settembre 2010

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Education
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            Diritti di libertà Libertà di natura giurisdizionale...

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                                                                                                            
                                    
                                        
                                            
                                                
                                            
                                        

                                        
                                            parola di vita di novembre 2011

                                            
                                                
                                                    Category: 
                                                    Documents
                                                

                                            

                                                                                    

                                    

                                

                                 
                                                     

                                            

                

            

        

            



    
        
            	Powered by Cupdf


            	Cookie Settings
	Privacy Policy
	Term Of Service
	About Us


        

    


    

    
    
    

    
    
    

    
    
        
    
    















